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STORIA 

DELLA    CITTA- 
DI 

CORTONA. 


NUOVA 

DESCRIZZIONE 

DELL'   ANTICHISSIMA   CITTA' 

CORTONA 

Con  r  Aggiunta  di  diverfi  Fatti  an. 

tichi  »  ed  altri  particolari  della 

medefima 

OPERA, E STFDIO 

DELL'  ABBATE  DOMENICO 

TARTAGLINI 

CORTONESE 

Dottor  ColleggUh  di    Filofofia  ,  e  Teologia '^  e 
Cittadino  di  Perugia,. 


In     PERUGIA  pel  Coftantini  M.  D.  CC 


Con  licerjKji  dt  Superiori 


m 
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ALL'ALTEZZA  REALE 

COSMO  Uh 

GRAN      DUCA 

DI     TOSCANA. 


ALTEZZA  REALE- 


Iverire  il  merito  degli 
Eroi  più  fublimi ,  ed  il  porgere  offequio 
di  voto  alla.  Virtù  Angolare  di  quelli , 
fu  ftimata  fin  dagli  Antichi  azione  di 
onore ,  e  di  debito  .  Se  fi  ricerca  però , 


dove 


dove  più  rifplend  ano  le  prerogative ,  do. 
ve  più  fi  riverifcono  le  venerate  opera- 
zioni de* Campioni  più  Grandi,  la  feli*. 
ciflTima  memoria  de' quali  farà  durabile 
per  tutti  i  Secoli ,  e  le  profperevoli  di 
prefente  ,  ritroveremo  che  folo  rifplen?^ 
dono,  e  fi  riverifcono  nella  SerenifTima 
di  prima,  ora  Real  Cafa  de'  MEDICI, 
in  cui  S.  A.  R.  gode  fdiciflìmamente  ,  e 
degnamente  il  Primato  con  quelfo  Ti- 
tolo riconofciuta  molto  bene  dalla  fom- 
ma  prudenza  del  Regnante  LEOPOL- 
DO I.  Imperator  Auguftiffimo,  già  che 
ne  i  fuoi  GLOBI  MEDICEI  come  in 
fei  MONDI  riftringe 

Ciò  -i  che  di  bello  'valoro/o  5  e  degno 

Nel  va/io  fmo  fu9  ritime  il  Mondo . 

Seri' 


Scrivendo  io  dunque  brevemente,  e 
fuccintamente  le  memorie  antiche,  ^ 
moderne  della  mia  Patria  Cortona ,  Cit* 
ta  fedeliflìma  fin  dal  principio  al  Domi^ 
nio  de  valorofi  AnteceiTori  diS»  A.R. 
ed  ora  al  piiflTimo  fuo  ;  ho  per  motivo 
principale  Soggettare  con  queflo  Libro 
me  fteffo  lotto  il  fuo  Real  Patrocinio , 
fperando,  che  T Opera,  e  la  Periòna  fii 
per  e/Ter  gradita  dalla  benignità  fomma 
aitai  Dominante.  Goderà  queftafteffa 
mia  Patria  un  pregio  particolare,  ed  un 
favor  Angolare,  fé  potrà  effere  numera- 
ta tra  fregi ,  che  con  Y  altre  ,  come  Gi^ 
gli  d'oro,  circondano  il  fuo  Diadema-i 
Reale,  già  che  con  puridìmo  Anagram- 
ma CORTOMA  fi  puoi  dire  CORO* 

NAT 


NAT.  Eficcome  i  miei  Antenati  furono 
attualmente  Servidori  de*  Sercniflimi 
Prencipi  della  Tofcana;  fpero  ancor  io, 
benché  infimo,  e  tra  gli  ultimi,  ricever 
grazia  da  S.  A.  R.di  un  picciol  fegno  di 
gradimento  nel  prefentarli  quefto  mio 
piccolo  Volume  ,  quando  che  giunga-^ 
avanti  del  fuo  cofpetto  Reale  ,  dichia-ì 
randomi  in  tanto 

.    Di  V.  A.  R. 


f/tlftlfA<  Divotijs.  ed  OfequUfifs.  Scr-ài  ,  e  Suddif 
PomeRÌco  TartagUni  da  Cortona. 


ERUDITO    LETTORE 

IO  fo  5  che  ai  un  impayeggìahile  prudetiKji  come  la  tua^ 
non  fi  puoi  fan  coja  più  gf<tta ,  che  dar  occajt'ym  di 
meritare  peri'  altrui  mancamenti'-,  onde  perche  mipoji-,  co- 
me leggerai  -,  a  defcrivere  della  mia  Patria  Cortona  l'An- 
tichità t  e  li  fatti  3  benché  altri  abbmo  in  defcrivere  ciò  di^ 
moflrato  e£ere  il  loro  talento  di  maggior  vaglia  eh'  il  mio^ 
ad  ogni  modo  >  moffo  dall'  affètto  5  che  porto  alia  Patria^ 
che  dijft-i  mi  fono  cimentato  con  tale  mio  breve  racconto  sii 
r  aringo  di  così  bajfofiile .  quale  fé  non  ti  fa  giugnere  al 
dire  -i  non  midi/piacey  ti  farà  almeno  comprendre  l'arno^ 
're  -i  ed  esercitar  meco  il  compatimento  >  quale  fpero  dalla 
tua  intelligenza  •  Vero  e  bensh  che  per  non  tener  merito 
alcuno  appo  la  tua  innata  bontà')  mi  fa  perdere  affatto 
quella  fperanXji  5  che  tengo  >  del  gradimento ,  ma  tutta* 
via  r  affidato  nella  tua /ingoiar  prudenza  ,  avve^S/^  "^^ 
correggere  gli  errori  •)  ttfupplico'i  conP  emenda  di  quelli^ 
dar  bando  a  Ili  Zoili  maldicenti-,  in  particolare  di  que/li 
mjìri  tempi -i  perche 

Si  mordent  Libros 

Non  habent  alias  dapes>  quas  devorcnt. 
G  r  adi fci  dunque -ì  amico  Lettore-,  quello-,  chef  puoi 
da^e  da  ufia fievole  ì  ed  inerudita  penna-,  quando-,  come 
dijf-i  fopra  CIO  altri  abbino  fritto  di  molto  -,  perche  il  pò- 
co  fu  fmpre  gradito  -,  quantunque  alla  di  verfìta.  de*  gen] 
alcune  volte  non  grato .  Compatcfci ,  e  vivi  felice  • 


Prottdatio  Audoris. 


UTi  obrcqucniiffiinus  SmCtx  Matris  Romartàr 
Ecdefix  fìlius  >  Decretuai  Sanda*  memoria 
Urbani  Ottavi  yeneraturus ,  quod  fub  die  15.  Mar- 
tii  kS'ij.  edidit,  fi  quid  in  hoc  meo  Opufcuio  circa 
Sancfios,  &  Beatos  utriufque  fexus  ,  quos  ,  6c  quas 
Cortona ,  vel  produxit»  vel  in  finu  receptos  fovit  ^ 
&aluit,  de  San<3;itate  ,  &  miracuiis  attigerim>  fidem 
penes  Audores  relinquens  dumtaxat  >  declaro  ex  his 
fcriptis  meis  nuUam  Sand:itatis  famam  «  vel  exiftima- 
tionem>  aut  gradum  ad  futuram  illorum  Beatificatio* 
nem ,  vel  Canoniiationem  augere  velie  )  fed  omnia 
rclinquere  in  eo  ftatu  ,  quo  (  feclufis  his  meis  lucu- 
brationibus  )  obtinercnt  9  ficquc  humillimè  profi^ 
teor . 

Ego  Dommicus  Abbas  Tartaglìnus  Cortontnfiu 


Lo 


Lo  Stampatore  a  Chi  legge. 

L*  Innata,  modejìia  del  Reverendiffimo  Sig.  Abbatté 
Tartaglini  Autore  dell*  Opera  pnfente  e  tant  a  ) 
€  tale  y  che  non  ha  voluto  in  tutto  il  corjo  dell*  Oper^z^ 
mede/ima  dare  a  conofcere  il  'valore  y  merito  y  e  virtù 
de  fuoiin  ogni  genere  virtuojt  Antenati  ^  onde  io  >  che  per 
fiu  capi  mi  ricono/co  obbligato  allo  /le ffò  Autore  y  non^ 
soglio  tra/curare  di  dar  notizja  sì  di  effoy  come  ds'fuoi , 
e  mi  concederà  quefla  ItcenZji  >  perche  non  intendo  dt  of- 
fendere  la fua  modejìia  ^  mentre  molti  della  fu  a  famiglia 
rifplenderono  in  lettere  y  ed  altre  virtù  fingol ari '^  comt^ 
particolarmente  fece  il  virtuofo  Sig*  Gio*  'Batti/la  Tarta* 
gliniy  il  ^ualefii  allievo  del  dottisjimo  Ba/y  CioliSegre' 
tarlo  in  quei  tempi  dell*  AlteKJia  Seremsjima  -,  ora  Reale 
di  Tofana  >  e  di  tutto  lo  Stato .  Ottenne  quefto  poi  la^ 
gran  Carica ,  e  laboriofa  di  Segretario  d*  Ambafctate  a 
Prencipiy  e  Regiy  perche  la  per  fona  del  Gran  Ferdinando 
di  Tofcana  ,  conofcendo  la  di  lui  virtù  nelle  belle  lettere^ 
e  nelle  Poetiche  ^  congiunta  ad  un  ottima  morigeratone 
di  vita-i  lo  trafmejfe nelle  Spagne y  nel l*  Imperio-^  e  nelle 
Gallie  y  epojjedcndo  egli  francamente  tutte  le  forti  di  Un* 
gue-i  riceve  da  quelle  Maejia  amplisjtmi  Diplomi  dt  ben 
fervito  >  ed  anco  raccommandazjonifavoritisfìme  a  fuoi 
Padroni .  Lefue  rare  doti  dell*  animo  furono  quelle  5  chi 
mojfero  la  Maefla  dell*  Imperatrice  a  degnarfì operare  con 
la  Serenisjìma  Gran  Duchejfa  d' all'ora  >  acaò  lofacefpt^ 
rejiare  al  fuo  fervizjo ,  alla  quale  qutfia  rifpofe ,  che  di 
Soggetto  tale  non  poteva  privar/i  il  Gran  Duca  Conforte 
Ferdinando  5  e  ritrovanfi  le  lettere  di  una  >  e  dell'  aU 

t     2  tra 


J 


tra  parte  mlle  loro  Segretarie  • 

Pojfofuggerire  ancora  il  merito  del  Sig*  Canonico  Se^ 
rafifìo  ttartag/ini  Dottore  nell'  una  ,  e  nell'altra  kggc  y 
quale  ottenne  un  Canonicato  nella  nobilisjìma  Chiefa  di 
5.  LorenZ^p  di  FiorenK^^  Chiefa  propri  ci  Canonicale  5  l^z^ 
dove  tutte  le  AlteKJ^e  Reali  di  Tojcana  ,  gli  Eminentis/p- 
mi  Sig>  Card,  de'  Medici  >  ed  altri  Perfonaggi  cofpicui 
fanno  dopo  morte  ripjftrein  appartati  Sepolcri  li  di  loro 
Corpi .  Sluejlo  Sig-  Canonicoy  ejfendo  ornatis/imo  di  ogni 
genere  di  iirtit ,  e  bontà  di  vita  yfu  Capo  delle  Congrega^ 
KJoni  sì  della  fudditta.  Chiefa  5  come  delle  altre . 

Li  Firtuoji  componimenti  del  Sig»  D'  OraKJo  Tartan 
gliniy  Sacerdote-,  ed  Orfeo  <,  quajì  disfi  della  faa  Patriay 
dichiarano  molto  bene  qual  egli  fa ,  mentre  fèppe  compor- 
re con  tutte  le  Regole  di  buona  Poefia-,  e  poi  aggiujiar  le 
Compofxjoni  con  l' armonia  della  Mufìca^  come  fio  vijloy. 
e  fi  vede  nelliavanzj  delhfue  Opere . 

//  Sig*  D'OraxJo  Nemi  Cunfanguinco  del r  Autore  > 
fu  Protonotario  Àpoflolico  ^  Canonico  della  fopradettoL^ 
nobilisfima  Cblefa  di  S<  Lorenzo  y  e  Decano  del  Capitolo^ 
Dottore  celeberrimo  in  ambe  le  leggi-,  e  Confejjòre  della  Se* 
renisfima  Gran  Ducheffa  di  quei  tempi  . 

P^  perche  qutfli  fili  baftan  per  tutti  gli  altri  a  bello 
jiudio  5  volendo,  dir  qualche  coja  deli'  Autore*  Di  quefio 
bafara  folamente  accennare  le  prerogative  5  conofciutt^ 
molto  bene  da  virtuof  Perugini  y  i  quali  non  filo  li  con-* 
ferirono  degnamente  la  Laurea  dottorale-)  ejjendo  egli  già 
Protonotario  Apojìolico  5  ma  anco  l*  elejfero  in  Decano  dei 
Collegio  de'  Dottori  -,  e  la  Citta  con  l' llluflrisfìmo  Magi* 
tirato  li  concejf  il  Privilegio  della  loro  Cittad'manKj^^ 


'Egli  fu  quello ,  che  compofe  /'  Oratorio  Sagro  di  5.  Mar- 
garita di  Cortona 'i  e  lo  dedicò  alla  feL  mem.  del  Sommo 
Fontefice  .^leffandro  Ottavo  y  di  cui  fu  anticamente  fi- 
miliare-i  e  dal  quale  era  fìngolar  mente  amato-,  prefntan- 
lo  agltfuoi  Santi  Piedi  con  le  fAe  proprie  mayii ,  e  ripor- 
tandone  amorofifegni  di  gratitudine  •,  con  il  titolo  nobili f 
fimo  di  Abbate  -i  che  gode -,  concedendoli-,  mota  propru  d 
detto  Pontificii'  Abbazia  diS»  'ISartolomeo^  poft.i  nel  Ca» 
fello  di  Facciano^  da  diciotto  miglia  in  circa  dijiante  da 
Perugia  -,  prima  per  lojpazjo  quaf  di  diecinove  anni  go^ 
duta  dalla  Santità  Sua* 

M  a  perche  forfl  troppo  m''  inoltrai  -,  dubito  che  egli  nor^ 
fé  ne  sdegni ,  peròfapra  compatirmi  fé  ardifco  -,  perche  non 
mi  par  bene  -,  che  difcorrendofi  in  que/l*  Opera  eruditisfma 
di  tanti  Firtuof  di  Cortona^f  tralajcino  -,  ef  trafurino 
le  prerogative  di  quegli-,  che  infeme  con  P  Autore  fono 
ammirabili . 

Dico  perfine  -,  che  il  mede  fimo  Autore  ha  >  per  così  di^ 
re  difiotterratC',  e  cavate  con  gran  fiudio  dall'  oblìo  /e 
antiche  memorie  della  fua  Patria-,  per  fargli  godere  la  bel- 
la luce  dell'  Eternità  per  mez^o  delle  mie  Stampe  ^  e  cht^ 
pero  meritarebbà  che  lafejja  Patria  li  concedejp  non  folo 
la  Corona  Civica-,  come  facevafi  anticamente  -^  a  chi  fi 
avanZjiva  nelle  virtùnon  più  udite ^  ma  ancora una^ 
flatua  eterna ,  nella  quale  riguardando  i  Poferi  dicano  ♦ 
Hoc  Opus  meruit^  qui  tamum  Opus  fecit.  Vivi  felice^ 


Imprimatur* 
ProIUuftrifs.  èc  ReverendiTs.  D.  D.  Luca  Alberto  Pà^ 

tritio  Epifcopo  Perufino. 
A*Francifcus  de  Antymis  Librorum  Cenfor  Synod^  gyc» 

Reverendiflìme  Pater. 

JFJfu  P*F»  ReverendiJJtmce  legi  accurate '^  ^  magno 
mei  Cordis  ]ubilo  Librum  compofitum  ab  Excel'» 
lenttfsimo  ,  ^  Reverendisjìmo  D.  D.  Abbate  Domini* 
co  Tartaglini  »  cui  Titulus:  Nuova  Defcrizzione-» 
deir  antichiffima  Città  di  Cortona,  con  i' aggiunta  di 
diverfì  fatti  antichi,  ed  altri  particolari  della  medcfi- 
ma  >  Opera ,  e  Audio  dell*  Abbate  Domenico  Tarta- 
glini  Cortonefe ,  Dottor  Collegiale  di  Filofofia  >  e^ 
Teologia ,  e  Cittadino  di  Perugia  5  /«  eo^ue  perpendij 
Mi  Modicus  videatur ,  nonfolùm  Arta  vetujlatis  limi^ 
«^  Lingit  5  verùm  Omnidicus  omnia  tam  aptìt  i^per» 
pulcre  dijèrit'i  ut  merito  de  ilio  dicipojjit:  Cortonam^ 
quam  Lateritiam  invenit  -^  Marmoream pojieris  reliquit* 
Cumque  in  eo  omnia  fini  *ver itati  confina  y  ^  Catho^ 
lic<efideiì  bonorumque  morum  confo  r  mi  a -y  dignumju" 
dico'i  ut  lucem  videat-i  lucem  antiquijjimée  Ctuitatis 
pr abendo  Studiojts .  Perufia  ex  almo  Pr<edicatorum  Cce* 
nobio  Patriarchae  Dominici  Die  iz.  Decemb*  anno  16^9* 
Fr.  Dominicus  Maria  Pepi  Ordinis  Prsdìcatorum* 

Imprimatur* 

Fr.  Paulusde  Oétavianis  Inquifitor  Gè* 
neralis  Perufiae  Ord.  Praedicatorum  &c. 


ALV  ALTEZZA   REALE 

DI    COSMO    IIL 

IL     PIO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCNA 
SONETTO. 

A  A  voi  REAL  REGNANTE  ,  ecco  fi  dona  j 
Con  offequiofo ,  e  riverente  ciglio 
Quel,  che  può  dar  per  la  fua  PATRIA  un  FIGLIO 
Le  memorie  illuftrando  di  CORTONA. 

Uon  già  vano  defire  a  ciò  lo  fprona , 
Ma  per  del  tempo  ad  evitar  l'artiglio, 
Con  un  più  faggio,  e  provido  configHo, 
V  offerifce  col  LIBRO  la  PERSONA • 

Voi  fupplicato,  iì  generofo  Corc^ 

Porgerete  a  gradir,  bench* infecondi > 
Sian  quefti  fenfi ,  e  di  neflfun  valore  • 

Di  CORTONA  il  LEONE  par  che  rifpondi 
Con  r  aprir  del  fuo  LIBRO  a  voftr'  Onore  > 
Che  fietc  COSMO ,  e  foftenctc  i  Mondi. 


ig^ìfi^ìM 


ALI* 


ALL' ALTEZZA  REALE 

DICO  SM  O  III. 

Il  Magnanimo,  il  Giufto,  il  Pio 

GRAiN    DUCA   DI    TOSCANA. 

SONETTO 

Sopra  r  Opera  della  Deferitone  di  Cortona 
Del  Reverendisfimo  Sig*  Abbate  TARTAGLIMI* 


S 


Orto  grAu(picj  Tuoi  Rcal  Monarca 

Le  glorie  di  CORTONA  ecco  {piegate , 
Che  dair  antico  ftil  già  rinovatc, 
Fuggon  d'oblio  le  mani 5  e  della  Parca* 


S' il  TARTAGLIN  si  vaflo  ipazio  varca 
Di  vie ,  forlì  da  altri  non  fegnate , 
Sott'  i  MEDICEI  GLOBI  ha  ricovrate 
Meraviglie  >  per  cui  ciglio  s*  inarca. 

Dell*  anrico  Corito  &cco  i  Portenti  5 
Ir  ài  nova  Cjila  le  Guerre 5  e  Paci, 
Co  ì  coltumi  d*  antiche,  e  nove  Genti* 

Tutte  quefte  memorie  ancor  loquaci 
i^lb  Deifra  Real ,  qui  riverenti, 
to'gon  di  icrvuù  fcgni  veraci. 

Fannigio  Cimanni> 


COR' 


Alla  Nohiltsfmft  Citta  di  CORTONA 

Per  le  [ut  rinovate  glorie  ^  e  memorie  dalla  Penn^z^ 

erudiiisjìma  del  Reverendisjìmo  Sig  Abbate 

DOMENICO     TAKTAGLINI. 

SONETTO. 

Godi  CORTONA ,  pur ,  fé  la  tua  forte 
Ti  fa  d*  eterna  gloria  al  fuolo  erede  > 
JBi' AVITO  LEONE  ha  la  mercede, 
Che  togliere  non  può  Fato ,  ne  Morte  : 

Aperte  a  tue  memorie  ecco  le  Porte  > 

Se  quella  il  TARTAGLINI  a  tutti  diede  -, 
Or  apri  dunque  il  LIBRO  9  in  cui  fì  vede 
Tue  glorie  j  tue  grandezze  ora  riforte . 

Al  tuo  valor  mi  fottofcrivo  anch'Io, 
Godendo  teco  delle  tue  fortune 
In  comun  godimento,  e  non  fol  mio. 

Tu  defti  prima  a  tanti  Eroi  le  Cune  l 
Ed  ecco  eh'  eiTaltato  il  Suol  natio  9 
Splendor  di  Sol  riceve  da  TRE  LUNE  • 

G.  L  A.  N. 


b  M 


I 


CORTONA 

M  Sig.  Jbbjite  DOMEDICO  TARTAGLINI 
Suo  Cittadino  >  e  Auton  delle  fue  IJiorie  » 

SONETTO. 

N  damo  fuda  con  la  Penna,  o  Spada 
Un  Cittadin  della  fua  Patria  a  Gloria  > 
Se  da  Città,  di  cui  non  s'hariftoria, 
Sempre  lungi  la  fama  avvien  che  vada . 


Mio  TARTAGLIN ,  quefto  non  fia  ch'accada 
A  Mcv  fé  r  Gnor  mio  di  Te  fi  gloria  > 
E  nclli  fogli  tuoi  la  mia.  memoria 
Vinta  dal  tempo  ,  non  farà  che  cada.. 

In  tal  guifa  Maggior  fei  di  coloro. 

De* quali  ferivi,  e  quei,  che  vcrran  poi> 
Ne'  Fafti  mici  ti  cedcran  pur  loro» 

Son  balfami  per  Me  grinchioftri  tuoi. 
Di  Civ^ica  Corona  il  crin  t'infioro, 
JfeROE,  che  ravvivar  mi  fai  gl'Eroi» 


Jllttt 


jìlU  Città  di  CORTONA 

Per  le  /ite  Iflorie  defcritte  dal  Reverendifs.  Sig.  Abbate 

DOMENICO  TARTAGLI  NI-, 

La  cui  Imprefa  fono  tre  MtX^  Lune  ', 


c 


SONETTO. 

ORTONA  a  che  ti  vale,  ornata,  e  culca 
Girne  di  merti>  ^  di  Trionfi  onuftai 
S'  entro  l'obliò  tcnor  di  Scella  ingiufta 
Fa  eh'  ogni  gloria  tua  refti  fepoltar* 


Si  >  vanne  pur  feftofa  oggi ,  ed  efulta  ,  (STA 

Che  del  mio  TARTAGLIN  la  PENNA  AUGU- 
S*arma  in  difefa  tua  pietofa,  e  giufta. 
Tuoi  Fafti  eterna,  ed  al  Defìino  infulta. 

Anz'oggi  a'  fregi  tuoi  s'aggiunghi,  e  innefti 
Fregio  maggior,  fé  calamo  sì  faggio 
De'  tuoi  Defonti  FROI  avviva  i  gcfti . 

Godi  sì  5  più  non  ruota  Aftro  Malvaggio, 
Son  fugati  d*  oblio  gli  errori  infelli, 
Di  TRHLUNE  a  tuo  prò,  rifplendeil  RAGGIO, 

Del  Sig*  Cofiantitio  Forfìrii  da  Foligno  . 


b     2  Pei 


Per  r  eyud'tttjjtmo  Lihyo  delle  notizje  della  Cttts 
di  CORTO N  4 'i  compo(ìo  dal  òig.  Abbate 
DOMhNlCO   TAKTJGUNI 

SONETTO. 

A  Penne  ciotte ,  e  pie  diede  fortuna 
Scriver  de'  Patrii  Eroi  le  gefta,  e  l'opre^ 
£  la  Virtù  moltiplicò  ciafcuna. 
Se  di  <jueik>  e  di  quelli  il  ver  diicopre» 

Tutte  riceve  il  TARTAGLINI  in  una, 
E  con  fallace  vel  non  le  ricopre  > 
Anzi  al  fulgor  di  TRIPLICATA  LUNA 
I  preggi  della  PATRIA  e  fcrive,  fcopre. 

Cosi  gì*  antichi  ,  or  rinovati' vanti 
Aircffcre  primicr  tornati  mira 
Chi  già  li  viddc  in  altro  flato  avanti  5 

Così  'J  PATRIO  LEONE  ai  fin  refpira, 
S'  un  LIBRO  puoi  aprire ,  ove  fon  tanti 
Deferita  EROI,  eh'  il  Mondo  tutto  ammira» 


JL»  Ò»  ./a»  F    • 


Fer 


fer  f  antica  Citta  dì  CORTONA^  che  ha  per  d^me 

un  Leone  con  Libro  in  mxno  defcrittn  Jal 

Re^erendiJJimo  Sig*  Abbate 

DOMENICO   Tartaglimi  fuo  cittadino , 

che  fa  per  fu  a  imprefa  Tre  meZSe  Lune* 
SONETTO. 

DI  molle  pianto  ,  e  di  meftizia  avvinta 
Il  gran  Libro  di  Patino  anfia  mirava 
L'Aquila  di  Giovan  ,  che  non  degnava 
Man  5  eh*  aprille  gì*  Arcan ,  da  gloria  {pinta  i 

Così  appunto  il  LEON  5  che  quafi  eftinta 
In  un  Libro  le  pompe  entro  celava 
Dell*  Antica  Cortona ,  e  mai  fi  dava 
Per  Sedi  ancor  1*  Eternità  diftinta; 

Ma  fé  i  fette  Sigi!  di  quello  aprìo  i 

Un  miftico  Angellin,  che  il  tutto  in  una 
Sol  vifìa  il  Mondo  allor  leiTe^  ed  udìo^ 

Di  qùefto  pur>  chi  ne  forti  la  Cuna 

Vergò  le  carte  5  e  a  ciò  ,  eh*  era  in  oblìo  > 
Luce  gli  die  di  TRIPLICATA  LUNA. 

Del  M.R.P*D*Tomafo  Palmieri 
FrÌQre  de' Monaci  di S •'Bernardo» 


Ali* 


AirEccelUntlfs.  Sig.  Dottore  ]  Abbate 

p.  DOMENICO  Tartaglimi 

Autore  delF  Opera  preferite* 
SONETTO. 
Nec  Marmor a  fileni» 

SE  ^el  Tonante  i  prcziofi  Marnni 
Non  feppcro  tacer  i'eftinte  glorie, 
11  TARTAGLIN  delle  fiie  degne  Iftoric 
Al  fuo  GIOVE  REAL  indriiia  i  Carmi* 

De  gli  Eroi  di  Corito,  e  l'Afte,  e  T Armi, 
Le  Porpore,  le  Croci,  e  le  Vittorie, 
I  Trofei,  le  Palme,  e  le  Memorie 

-  Fa  che  coflui  la  dotta  Penna  inarmi  • 

Di  Lidia  i  Maffi  ancor  fanfi  loquaci  , 

Per  di  luj  dimollrar  l'Ingegno,  e  T  Arte, 
Co'  cai  alteri  d'or,  giamai  fugaci: 

Meraviglia  non  jfia,  eh*  a  lui  comparte 
Lo  iìtagira ,  e  Agofliij  Dogmi  veraci, 
E  icnipre  ad.iiuantui  iaruu  fue  Carte. 

Del  Sig'  Dottor D.  Marino  Ferrarmi» 


Fif 


Fer  V  Opera  virtuoftffìmA 

BelU  nuova  Defcrixxjone  della  Città  di  CORTONA 

X>eì  ReverendtJJimo  Sig.  Abbate  DOMENICO  TARTAGLINl 

O    D    £. 

SOpi*  i  Rivi  lucenti 
Di  Pindo,  efcc  la  fchicra,  e  vanta  unita 
Porger  fiato  a  le  Tionibc,  aure  a  la  vita* 

Quali  da  Lidi  Eoi 

lliulbdtrici  a  noi 

Spuntan  co'l  Tuo  flilgor  ,  lucide  Stelle,. 

Cosi  r  ombie  a  fugar,  vibra  facelle. 
Benc^^^ì  1'  altcìe  menti 

Abbian  da  le  fuc  Moli  ancor  l'Occafo,. 

Onde  del  fuo  c.\der  gemono  il  cafo  ; 

Non  fa ,  eh'  al  Cicl  non  faglia 

Luce,  ch'ogni  altra  abbaglia, 

E  quel  fplcndor  ,  che  fu  le  nubi  (lede. 

Nel  feno  di  CORTONA  efler  fi  vede . 
Non  di  fianiQia  fugace 

Scelga  faville  a  rintuzzar  l*  orgoglio  > 

Chi  dcir Eternità  prelledc  al  Soglio, 

Che  le  Celefti  Sfere 

Nel  raggirar  flnccre 

San'  illuftrare  ancor  da  Ciel  fcreno 

Nobiliffimi  EROI  del  TOSCO  Seno* 
Se  con  picciola  face 

Il  di  Dio  di  Delo  vibra  ardor  cocente 

E  fulmina  co  *1  raggio  affai  fplcndente  5. 

Pure  gli  da  l' inchino 

L'Aurora  in  fu  '1  mattino  , 

E  quand'  egli  a  Mortali  il  Di  colora. 

La  TRIPLICATA  LUNA  ancor  s'indora. 
Idolatra  ne  vada 

Stuolo  Infedele,  e  de* Giganti  adombrc 

Quelle  Moli  grandiflime  con  V  ombre ,. 

Di  CORTONA  nel  Suolo 

Se  ne  vide  io  Stuolo  , 

E  ne  fon  teftimonii  ancor  più  veri 

GÌ'  Olii  trovati,  ed  i  Sepolcri  alteri* 

Se  mal  rcfl'c,  ben  ccda^ 


Del  Sole  il  Cai-fO  ;  in  Pò,  Fetoate  infanoi 

Ch'  i  Dedali  non  van  fu'l  CHIANA  in  vano* 

Il  filo  cader  dimoftra 

Ch'cffalta  1'  età  noftra 

Un  Antor ,  che  la  Patria  acciò  confoli 

Ha  di  Dedalo,  e  non  d'Icaro  i  voli. 
£'queao  il  TARTAGLINI 

Dell'Antica  (uà  Patria  un  Germe  degno, 

Che ,  per  fcrvirla  fol ,  con  chiaro  Ingegno 

Rinovò  le  raemoric. 

Ritrovò  queir  Iftorie, 

Ch'  il  tempo  rofe  avea  col  fiero  dente. 

O  r  Incendio  1*  avea  quafi  che  fpente. 
£i  con  gradici  fini 

De'  Coliti  portò  la  Reggia  ,  e  '1  vanto , 

Con  la  potenza,  e  la  prudenza  a  canto. 

Con  fegni,  ed  evidenze. 

Con  diicgni ,  e  fentenze , 

Provando  il  ver,  che  da  nefluo  s'invola. 

Se  Pittagora  ancor  v'ebbe  la  Scuola. 
Si  vanti  pur  CORTONA 

liflcr  ricca ,  mirabile ,  ed  antica , 

E  delle  Mufe,  e  ancor  deli' armi  amica? 

Se  de'  Poeti  induftri , 

£  degl'Uomini  llluftri, 

Com'  alle  Chiefc  fuc  de*  Paftor*  Sacri 

£  de'  Beati ,  e  Santi  ha  i  Simulacri . 
Si  crclce  tal  Corona 

Con  tante,  e  tante  Moli,  erette  a  Dio 

£  dentro,  e  fuori,  ove  con  fcrvor  pio 

Da  tanti  Sacerdoti 

Santi  dotti,  e  divoti 

All'Eterno  Fattor  fi  porge  lode. 

Che  fa  meravigliar  chiunque  l''  ode. 
Ma  fopra  tutti  ha  vanto 

Quella  ,  fallace  pria  ,  nella  fua  vita  » 
Poj  Penitente,  e  Santa  MARGARITA, 
Qr,cil<4,  cne  iliuftia  il  Mondo, 
Come  un  bolc  giocondo, 
E  eh'  ibbraceiata  dal  Divino  Amore, 
Dall'  Avcilo  diffonde  ancor  l'odore  . 
PERLA,  che  li  fcrvor  Santo, 


Con- 


Congiunfe  all'  Umiltà  con  Cor  fincero 
E  fol  calcò  dell'  Etra  il  ver  fentiero , 
E  fotto  vili  fpoglic 
Se  vifle ,  il  Ciel  1'  accoglie , 
E  fc  qui  fol  dcirUmilrà  s'ammanta, 
L'Undccimo  Leon  la  chiamò  Santa* 
E*  CORTONA  un  Giardino, 

In  cui  da  vaghi  Fiori  adorno  il  Stelo, 
Tutti  fon  polcia  trafpiantati  in  Cielo  : 
Sono  Amaranti,  e  Gigli, 
E  Rofe ,  e  Fior  vermigli 
Ne'  fuoi  Santi,  e  Beati  Protettori , 
E  nelli  puri ,  e  Verginal  Candori . 
E  quel  Nume  Divino, 

Che  la  protegge,  e  l'ama ,  e  ogn*  or  1'  onora 
Con  meraviglie  grandi ,  e  quefte  ancora 
Sono  de*  Tuoi  gran  pregi 
Unici ,  e  vivi  fregi , 
Ed  in  oggi  di  quefti  il  prevale , 
Un*  ALTEZZA  fervir,  fatta  REALE- 
Fedele  a  quei  SEI  MONDI 

Ella  fcmpre  già  fu ,  farà  per  femprc, 
£  delle  dolci  lor  benigne  tempre  » 
Apprende,  con  l'Autore, 
A  tributare  il  Core  * 

Al  Regno  ,  e  Rè  della  Tofcana  Grande, 
Le  cui  Glorie  la  Fama  al  Moado  fpandc . 
Se  non  fono  facondi , 

O  TARTAGLIN  quefti  mici  rozzi  Verlì, 

Pur  della  tua  Virtù  fé  (iano  afperfi  » 

A  quel  Real  Regnante 

Con  V  Opra  pofti  avante , 

Spcran  efler  graditi,  e  *I  tuo  valore 

Conofciuto,  ammirato,  a  grand* onore. 


Mannicio  yan^inì. 


'•> 


ELO- 


e  I 


E  L  O  G  I  U  M 


aufum  Leo  tener  Volumeo  i 

Ut  Cortons  Gloriam 

In  erudito  TARTAGLIMI  Icgas  Libro.  • 

Urbs  in  Divi  Mata  Fcf^o  ab  Hoftiuai  liberata  Jugo  \ 

"Avitum  reliquie  Draconcm  ,  &  prò  Stemmate  inihtuit  Leonem,    i 

Adriatico  (Imilis  expanCas  habet  Alas,  ' 

Illi  infefta  Turcica  Phoebe,  ! 

Huic  obfcquio  addica;  Tres    LUNAE; 

Pallore  non  minantur  mortcm  »  j 

Sed  fulvo  Colore  Aureani  portendunt  Paccm  • 
Clariores  Tcrgemino  olim  Romx  vifo  Sole ,  ; 

Inocciduo  Lumine  non  periturum  affcrunt  fplendorcm .' 
Aureis  Lunis  Aureo  DOiMlNICUS  corrcfpondit  Calamo, 
Pretiofis  notis  novos  ,  &  antiquos  Cortonse  defcripUt  Triumphos    ; 
Super  claufum  Volumen  gratam  Cortona  exponat  memoriam  >    i 
Talia  infcribat  verba  .  j 

fuga  vi  t  1 

Strenuus  Leo  Hoftes.  | 

Infìgnis  Scriptor  Tcmpus» 
Magna  debct  Cortona  Lconis  Alis  ob  Tutel»  promptitudincm,    ' 
Magna  Tartaglini  Calamo  ob  rerum  gcftarum  memoria^ .  * 

Hiftoricum  opus 
COSIMO  III.  Regio  Hetruri»  Duci 

Dicavit .  \ 

Ut  Cortona  Subdita  ,! 

In  Paginis  quoque  Regnantis  fruerctur  Patrocinio»  ' 

Poft  tot  infortunia  benigno  fub  Mcdiceis  Globis  | 

Idfiuxus .  1 

DOMINICO  igitur  ' 

Ob  Scripta ,  Facla ,  &  COSIMO  III.  Confecrara 

Par  vis  notis 
Dcbitum  Cortona  immenfl  Amoris  ponit  (Ignum  > 

D, Cor  oli  Bonaventura'^  Catalani  Bononienjts  \ 

Cojimìà  KsgHlJ!^&  Jcsddemid^  Informisi  \ 


Tx* 


o 


BxcellentìfstmOt  ae  Reverìndifsìmo  Domino 

y)*  ijominico  abbati  tartaglino 

Pro  fiio  celebri  y  ac  erudttiffimo  Opere  ,  de  AntiquitateCORTONAB 

hiftoricè  elucubrato  • 

E  L  0  G  I  F  M. 

Magnum  vere  Argumentum 

'Amoris  in  Patriam , 

Cives,  la^theis  demerfos  Undisi 
Novam  ad  lurninis  vicam 
Reduccre  ! 
Hic  Amor  in  TARTAGLINO  refplcnduic, 
Suo,  dum  TRIPLICI  LUìNaRUM  Jumine, 
CORITI  P^natcs,  PnTcorum  Avorum  gloriami 
Revivifcere  fecit. 
Troadum  periit  antiquus  honos,    , 
Quiritum  rumor  non  adeft, 
AtDOMINlCUS  OMNIDICUS 
Omnia  diccns ,  doóliffimc  fcribens 

Celebriora  kOtOL  CORI! UM 
Antiquiffimas  Patriae  mcmorias> 
£  latcbris  eruit, 
Nunquam  ruitura  deinceps  • 
Si  Aquila  eft, 
Ad  vokndum  in  facie  Solis  provocar  pullos^ 
Si  Phasnix  eft, 
Odore  fuavitatis> 
Ardore  bcatitacis. 
Civium  luorum  dics  muIriplTeat, 
Olini  arundine  aurea  metitus  fuit 
Solymam  Angelus, 
Nunc  circum  CORTONAM  aureo  ftylo  metltur 
DOMINICU^  ABBAS, 


Qui  PATRIOS  dillgens  LARES^ 

Lapiilis  prctiofiffiniis  ornar  » 

Sn^aiagdls  Sapphiris>  ac   Mar^^atitisi 

In  UC.OLINO^  ^  MARGARITA  notatis 

Eu.n  Sacra  CHRlSTl  CRUX  coiitinct  mcdiunv 

Audoris  ergo 

Bonitas  >   Pietas,  Puritas. 

Opcrum>  exerr;pli|  moruni> 

Candore >  Lucer  ip'endorc 

Patrise  VIROS  7  nec  non  Virtutes 

Ad  Lucem  è  tenebris  luculentiffirnè  Trahit  : 

Addicendus  inter  Flcroas ,  de  Ipfe 

Qui  fuos  recenfet  Heroas  ; 

£t  ipso  magfs» 

Sacris.dum  m  Palaslhisludatus^ 

A  Sophis  lauream  5  ac  Sacris  Patribus 

Theologicuni  Sertum  recepir. 

Spiritu  vividus,  animo  nobilis,  virture  magnus 

H*Etrurix  Magno  Regali  Celficudine  Duci 

COSMO 

Dignum  tam  Opus  donavit: 

Sictenim  COSMUS  eft  MVNDVS 

Microcofmus  Homo 

Ad   COSMUM  merita 

Microcofmi  recurrit  labor» 

Suifque  Viiftoribus  MUNDIS 

Se  donans ,  ut  Mundum  parvura 

Cum  Opere  AVCTOR» 
Laudem  ^  quam  fumerc  debet> 
COSMO  fincerè  rependit. 
Admod.Rèv^  D.Po^Qris  Marini  FerraKSjm^ 


Ucvercndifnmo  Domino 

D.  DOMINICO  ABBATI  TARTAGLINO  ; 

Cortonenfi  j 

Pro  fua  de  Aniiquitate,  6c  cxccllentia  j 

Parrix  ' 

Dodiffima  clucubratione  | 

Cam  Anagrammatc  formatur  hoc  | 

E  L  O  G  I  U  M.  j 

RcvcrcndiflìiMus  Abbas  Dominicus  Tartaglinus 
Cortoncnfis,  iftias  Operis  Autor. 

ANAGRAMMA,  j 

O  Sapiens  Vìr  ,  infignis,  &  bonus,  Tuba  darà  ,  fuus  i 

Tuis  Coitone  reddis  rito  memoiics  . 

I 

I 

! 

Dmiratores  omnes 

Vos  Virtute  prasditos  volo ,  - 

Dum  fummuiii  Virtutis  Argumentuiu  1 

A  DOMINICO  pofuum 

In  fua   CORTONiE  Patrise  Antiquitatc  ! 
Aniphficanda ,  &  extollcnda, 

Vobis  oftenditur.  i 

Civilia,  Cives,  Tempia,  Palarla,  Rura,  j 

Omnefque  ,  quamvi5  rufticas  Ecclcflas  \ 

Dcfciibit ,  I 

Et  ea  j  quac  pcrtinent  ad  omnia  ] 

Dodiilìmè  concludit .  i 

Sanaitate,  Dodrina ,  Infulis,  Armis,  &Littcris  \ 

llluftrcs,  &  Uluftriffimos  Virps, 

Quos  Patria  produxit,  honorat,  1 

Et  iplfe  Pater  evafus  Patria; ,  J 
Qupd  alii  eximiis  confeccrc  laboribus. 

Uno  fcliciter  protulit.  ! 
O 
SAPIENS  VIR,  INSIGNIS,  &  BONUS. 

TUBA  CLxVRA  \ 

Quem  CORTOSfA  RITE  CORONAT,  1 

Ac  «terno  debct  ornate  Lauro,  \ 

e    3  Quia 


Quia  Tu 

SUUS,  Rcvcrctidirfimus  Abbas» 

TUIS  REDDIS  COLI.TO  NE 

MEMORI  ASj 

Undè. 

Dum  Te  meritò  prxcellcntem , 

Et  in  hoc  opere  Virtutem  Tuam  agnofco 

Prxftantiffimam  effe, 

ALATUM  PatrisE  LEONEM 

Ut  ìpCi  Virtuti,  ac  Do^rrinK  laudem  prxbeat 

LIBRUM  CLAUSUM,  qucin  tenet, 

Aperiat ,  pofcOy 

Indeque  cxtrahat  Viros  ingcnuos> 

Qui,  conformantes  fua  Vota  meis  . 

Ad  gloriam  Tux  Sapicntiae , 

Et  felicitatem  Patri*  , 

Meum  hiimile  fequantur  Obfequium  ► 

Jonas  Man  Nicenus^ 


£LO? 


Aà  Re'verendijffìmum  Dominum 

D.  DOMINI CÌKM  A^BJTEM 

rARTAGLlNFM  CORTONENSEM 

Pro  fua  doHaJima.  Elucubratiom  de  Patria 

EPIGRAMMA 

CYNTHIA>  noaurnas pelile  fulgore  tenebrasi 
LUMINA  clumfundit>  reddit  inOrbediem» 
Lumine  cafla  jacent  CORTONA  fada  Virorum , 
STEMMATE  collucent>  advenicnte  TUO* 

Ad  Eundem 

^  F  A  T  R  A  S  T  I  C  0  N. 

PR^dita  biffenis  dum  fulgent  Aetera  Tignisi 
Fortior  aft  inter  rcdditur  ipfa  LEO  : 
Predila  nobilibus  Clara  CORTONA  TRIVMPHIS> 
Quis  neget  hanc  primùm  non  pofuiflfe  VIROS  r" 

Gregoriide  Zuccarinìu 


Ai 


Ad  lihrunz 

De  ÀntìquìMe  \  ^  Nobilitate  Frbis  Cortona  > 

hditum  a  Reverendi sjìmo  Domino  Abbate 

DOMINICO  TARTAGLINO, 

^  Regì<R  Celfitudini  COSMI  TERTII, 
MAGNI  DFCIS  HETRFRIAE  dicatum. 


F 


EPIGRAMMA 

1 

Ortunate  Liber ,  <lo(5lo  de  pecore  nate, 
CORTONAMvetcrem,  qui  facis  efle  novani:  ^ 


Quam  Fama  obfcuram  5  ingrata  n  atque  obliviofecit?  \ 
llJuitrem  clans  reddis  IMaGINJBVS.  | 

Palladios  MAGNI  CO^MI  intrafurc  Penates^ 
Qui  gratus  placida  Te  quoque  fronte  leget  • 

Efttibi,dumtantusSCRIPTOR,  rantufq;  PATRO-  ' 
Cui  debere  magis,  nefcio,  Te  deceat.  ^ 

Admod.  Rev*  D»  Dolìoris  Anfelmi  Fignati  •         ; 


Wk.^^^ 


He 


Nolìli!fimiRVac  vetufììfjìm^  Vr^h  COKTùNAE 
^X  Libra  erudittffimo  R.vcìendifs.  Domini  Abbatis  DOMINICI 

TARTAGLINI  Prxrogativas  admimns  ,  i 

Sijiit   hoc  parvum  Encòmiitm  ejfdem ,  ; 

Mtifis  canens  Annio  • 

I 

_^ORTON\  \ 

Sì  te  ipfaai  Nomen  COflONAT,  i 

Quid  amplius  qucris  ?  j 

Quid  ampIiUS  cupis  i  \ 

Cfle'um  fupec  Te  j 

Tot  SYnEìllBU*^  ornarum  jam  vides .  .,.  ^^^^.^,                    \ 

Tcrram  in  Te  tÌtÌo*  *  ' 

Talibus,  ac  taniis  illuftratam  ViRIS  ILLUSTRIBUS  i 

Ipfj  jam  cernis.  ' 
Sptcndorem  Solis  ad  Te, 
C.\ELhòTlBUS  micantem  RADUS, 

Jam  cs  experta  ,  ^ 

£t  in  una  poTìdcs  MARGARITA  i 

Quid  ampi 'US  qucris?  , 

Foffiran'LUiSIAM?  j 
Ecce  ipfam  libi» 
Quae  TRIPLICI  LUMI  NE  fulgcns. 
Tua  principalia  nicrira 
Explicar,  Exjltar,  Exornat. 

Aperiat  igimr  LEO  LIBRUM,  *             \ 

Et  legar;  j 

Quis  eft  hic?  i 

Eft  TARTAGLINUS  Filius,  &  Vindcx  \ 
Tuus. 


'M 


M  Vrhem  CORTONENSEM 

Gratulatio  prò  Ingeniofìffimo  Opere  Reverendt/simi 
Abbatis  DOMINICI  TARTAGLI  NI 


N 


EPIGRAMMA^ 

ObilisHcroum  Nutrix,  CORTONA  Parenfqucj 
Ne  doleas  veteres  occubuiffc  Duccs^ 


Nam  TARTAGLINUS  quos  fcrJptis  traxit  ab  Orco ,    i 
incipiunt  Vita  nobiliorc  frui .  \ 

D.  Ioanms  de  Onufrits  Nobilis  Fulginatis,    \ 

AdTresLunas  medias  iia"'^:r)ipo  Ceruleo  al/uditur^     \ 

Dum  numtrus  rernartus  perfcBionem -i  Color  \ 
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A  NUMERO  CAMPO,  SORS  BONA  vivct  OPUS        ; 
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.A  ^   De 'uetu/ils/tffta  CORTONAE  Orìgine 
Nomini  Regt<£  CeIJimdims  Magni  Ducis  Hetmri<^ 
COSMI  TERTII  wfcripta. 

EPIGRAMMA. 

(^XIME  COSME 

NOn  mmimum,  CORTONA  dccus,  quod  MA- 
Sit  Tua,  fit  Cordi ,  prcedicat  effe  fuuin. 
Ut  tamen  &:  videas  antiquibus  Urbibus  ììhcn^f^'' 

Italia:  prifca  nobilitate  parerti  • 
Oftendunt  oblata  Tibi  celeberrima  cascis 

Eruta  de  tenebris  jam  MONIMENTA  palam  • 
Nunc  Famas  fevera  fu.^  CORTONA  quiefcit , 

Tempus  cdax  rerum?  nec  timuiffe  poreft. 
Ne  noceat  tempus 5  qv^-^   '-^vorat  omnia,  pra^ceps^ 

Annales  facìunt ,  qui  memmcre  fidem. 
Et  MAGNI  DUCIS  ,  Se  Domini  generola  tuetur 

Dextera,  ne  ferri  vis  inimica  premat. 
Nil  habet  ulterius  CORTONA  requirere;  Prolcs 

Sit  modo  PRINCIPIBUS  continuata  SUIS. 

Ad.  Rev.D'  DoSì.  Floravantis  Lancellotti . 
In  Perupno  Patrio  Gimnajìo  RbHorts  emeriti . 
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V.  DOMINiCFM    Ahbatem   T  ART  AGLI  NFM 

Cujus  ope  hoc  in  Libro 

InclytA  CORTONAE  faóìa  reuivi/cunt^ 
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EPIGRAMMA. 

Ualis  diverfis  nunc  vernat  flofculus  herbis^    ' 
Acque  colie  piólos  Flos  bene  odorus  agrps  ; 

Haud  aliter  dodlo  dicefcit  Flore  Volumcn , 
Dum  memorat  raptos  funere  fcriptos  Avos; 

Hic  patet  altus  Honos  Cortona:  9  Se  Gloria  Famse 
Traditur  ,  .tternos  cxfuperanda  dies. 

Sors  tibi  magna  fuit,  fundos  compellere  ab  Orco, 
Et  epe  dcl'ercis  vita  refurgit  Avis: 

Scd  major  Tibi  crefcit  Honorj  Te  ad  Sydera  Virlus 
Tollit,  Se  a:ternum  vivere  in  Orbe  tenes. 

Dum  poft  Fata  manes  ,  dum  vincis- funera  >  C^lum 
Majorjs  pra^tii  qu»  dare  dona  valet  r* 

"Benedicìi  Ru/efti  ForoHvìenfisl 

NUO- 


NVOVA  DESCRIZZIONE 

DELL'    ANTICHISSIMA.    CITTA' 


D  I 


CORTONA 


Delf   antichità    di     Cortona 
CAPITOLO     h 


'  Antica  Città  di  Cortona ,  da' 
Greci  Scrittori  Croton ,  e  da'  La- 
tini Corito  è  Cortona  nomata, 
fu  di  origine  antichiffima,  edi- 
ficata nella  vaghtza  d*  un  Colle, 
e  nella  fublimità  d*  un  Monte, 
pofta  a  mezzo  giorno  >  fotto  il 
potente  fegno  del  Capricorno 
dominata  ,  e  come  riferilcc  Giovan  Villani  nell' 
Iftoria  Fiorentina  al  libro  primo  Cap.  5i,  ->  coftrutta 
dal  primo  abitatore  della  dcliziofa  Italia,  dall'  antico 
Ciano  ,  dair  eccellentiflimo  Architetto  deli'  Arca  fa- 
lutifera  ,  dal  Prototipo  del  Dio  degli  eserciti ,  nell'e- 
tà dell'  Oro,  quando  dal  Patriarca  Noè  con  Grano 

A  iu© 
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fuo  Figlio,  e  Cornerò  di  lui  Nipote,  fur  generati  li  Ra- 

zenui  Tofchi^ 

Ma,  acciò  non  paja,  che  di  cofa  antichiflima  in 
qucfto  si  moderno  Iftorico  ci  vogliamo  fondare ,  è 
neccflario  con  T  autorità  delli  più  antichi  Scrittori 
mofirare^come  il  di  lui  detto  e  affai  veritiero  5  il  che 
principalmente  vien  chiaro ,  quanto  Y  ifteffa  luce ,  fe- 
condo r  autorità  di  Stefano,  gravilTlmo  Autore, che 
fra  Greci  apparifce,  nel  fuo  libro  de  Frbibus  ,  qua* 
le  dopo  aver  ragionato  di  Crotone  Città  della  Cala- 
bria, dice  effervi  un  altra  Crotone  Metropoli  di  Tir- 
renia,  la  quale  (come  dice  Tito  Livio  lib.  9.  dclléu 
fua  prima  Deca)  effer  Cortona  la  feconda  Città  più 
antica,  tra  le  tre  principali  della  Tofcana,  affermando 
anche  in  tal  guifa  T  ifteffo  il  PeUini  nella  fua  prima 
parte  dell*  Iftoria  di  Perugia  a  e.  4., Ma  Stefano  però 
defcrive  cflcr  quefta  Crotone  la  terza  Città  in  Italia, 
edificata,  fondato  fu  le  prefenti  Latine  parole. 
Cortona  Metropolis  TufcU ,  ^  tenia  Italiae  ,  c  nel- 
ìql  noftra  vulgata  favella  vuol  dire,  che  Cortona  era  Me* 
tropoli  della  Tofcana ,  e  terza  Città  dell*  Italia ,  ficcomc 
per  appunto  fta  regiftrato  in  una  Lapide  porta  fopra  una 
delle  Porte  del  Palazzo  Prioralc  della  medefima  Città, 
benché  nel  Grego  Formate* 

Tuttavia  fiacom'  eflerfi  voglia,  appigliamoci  alla 
più  comune,  che  fia  ftata  la  terza  Città ,  qual  foffe  fab« 
bricata  in  Italia,  di  che  ne  fcgue,  che  cioavveniffe  al  tem- 
po di  Giano  Padre  comune  dopo  f  univerfale  Diluvio, 

nel  di  cui  tempo  furono  edificate  le  prime  tre  Città  dell' 

Italia 
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Italia  come  tutti  gì*  Autori  gravi  confermano. 

In  oltre  5  per  maggiormente  convalidare  le  fopra- 
dette  più  probabili  opinioni  ,  Dionifio  Alicarnafsèo> 
uno  tra  li  più  flrepitofi  Autori  >  ce  lo  dimoftra  per  ef- 
fere  tra  Greci  Scrittori  il  graviffimo ,  nel  primo  libro 
deir  Antichità  Romana,  dove  dice^che  Cortona  fu  la  prin- 
cipal  Città  degli  antichiffimi  Vmbri^  e  fecondo  Plinio  nell* 
terzo  deiriftoria  naturale  al  xiv.  tal'  opinion  fi  conferma; 

Ma  però  molto  ftrano  mi  sa,  che  tali  Iftorici  tra 
di  loro  fiino  differenti  nelle  opinioni,  perchè,  come 
fi  diffe  di  fopra ,  e  come  afferifce  Giovan  Villani  ve- 
ritiero, e  affermano  altri  più  gravi  Autori,  in  effetto 
il  vero  Fondar  or  di  Cortona  fu  il  gran  Giano,  e  pure 
Giovanni  Annio  Viterbcfe  nella  fua  Ottava  queftione» 
e  il  P  ellini  nella  prima  parte  libro  primo  cap.  8.  afie- 
rifcono,  che  Tarconte  Figlio  di  Turrcno  per  comanda- 
mento del  Padre,  edificaflfe,  traT  altre  Città  d'Italia» 
Cortona,  e  che  dal  nome  paterno,  come  il  più  degno» 
Turrena,  cioè  Città  fabbricata  con  Torri,  la  chiamat 
fc,  e  che  poneffe  quattro  Colonie  dalle  foci  del  Te- 
bro  fino  ad  Orta,  e  che  veramente  la  prima  foffcL^ 
quella  pofla  fuori  di  Cortona,  detta  in  quei  tempi  Tur* 
rena,  come  in  oggi  appunto  dal  volgo  per  fincopa  » 
Turnia,  o  Tornia  viene  ad  effere  corrottamente  chia» 
mata  ^  ma  giacché  variano  nelle  opinioni  tali  Auto- 
ri, fìimo  doverofo  appigliarfi  a  quella,  che  più  pro- 
babilmente fi  conofca  verifimile  camini, cioè  di  Gio- 
van Villania  e  d'  altri  Greci  Autori  >  come  di  fopra 

fidiffe. 
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In  qual  modo  t  Popoli  della  feconda  ,  o  terZji    Colo- 
nia filfero  chiamati  Vmbri ,  e  non  altrimtnti* 

CAPITOLO     IL 

DEfcrive  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza-- 
nel  libro  primo  delle  fue  Croniche  tit-   i.  e. 
3,  8.  che  gli  Umbri  furono  così  detti   ab  Imbribus -y 
perchè  effi  foli  fi    falvarono  nell*  univerfale  diluvio, 
e  pofero  tra  T  Arno,  e  *1  Tcbro  le   Sedi  loro  ,  qual 
regione  prima  da  quefti  Umbri,  Umbria  fu  detta  >  Ct 
come  dice  MirfiU.  Lesbio  nel    principio  dell'  origine 
d*  Italia,  quefti  non  fur  altri  che  Noè,  e  li  fuoi   Di- 
fcendenti,  come  a  tutti  è  noto,  perche  egli  folo  fal- 
VofTì  con  li  fuoi  figli ,  e  mogli  loro  aifieme ,  nell'  u- 
niverfalc  Diluvio,  qua!  Noè  dipoi  fu  Giano,  o  Jano 
chiamato,  che,  fecondo  Berofo  Caldeo  nel  libro  v. 
delle  Antichità,  fu  Inventore  della  Vite,  e  del  Vino, 
e  tale  lo  denota  la  Sacra  Genefi  al  Capo  ix. ,  E  acciò 
che  quefl:e  cofc  più  chiare  apparifchino  ,  riferiremo 
quanto  il  medefirno  Berolb  nel  fopracitato  luogo  del- 
la venuta  di  Giano  in  Italia,  e  dell*  origine  delle pri* 
me  Città,  pcrappunto  dcfcrive. 

Egli  dunque  riferifce  che  Tanno  19.  di  Nino  IIL 
Re  degli  Alliri ,  fnventor  d*  Armi ,  e  come  alcuni  di- 
cono, dcl'a  Guerra,  cioè  2,(^8.  anni  dopo  T  univerfa- 
le Pi'UViò  ,  ì\  Padre  Jano  venne  in  Italia,  dove  che-* 
Camcfeno  ,  o  r  amefcnuo  fup  figlio ,  contro  la  di  cui 

opinione  corregeva  la  giovcntii  più  inclinata  al  fenfo, 

\   .  che 
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che  alla  ragione ,  avendolo  per  lo  fpazio  di  tre  anni 
tollerato ,  affegnoUi  alcune  Colonie  >  e  li  comandò ,  che 
fi  partifle  d*  Italia;  Camefeno  dunque,  per  ubbedire 
alli  parterni  decreti ,  fi  partì  dall'  Italia ,  prefc  Ilhea- 
per  moglie  fua  Sorella  di  gia>  e  con  li  Titani  confe- 
deratofi  difcacciò  Annone  di  Libia,  della  quale  diven- 
ne Re,  dove  Rhea  poi  li  partorì  Ofiri  cognominato 
Giove,  qual  fu  Inventor  del  formento,  e  V  anno 45, 
di  Nino,  ottenne  di  tutto  1*  Egitto  il  Reame.  Jano  Pa* 
dre  r  anno  zi.  di  Nino  eleflein  Tofcana  il  Janicolo, 
da  lui  a  tempi  di  Camefeno  edificato,  epofevi  le  Co- 
Ionie  fino  ad  Arno  ,  quali  poi  chiamò  A^n  lanas.  cioè 
da  Jano  effaltate,  dando  in  effe  a  gli  Etrufchilc  lette- 
re, e  la  difciplina  .  Mentre  dunque  nel  modo,  che  ab- 
biamo detto  di  fopra ,  Jano ,  overo  Giano  cominciò  in 
Italia  a  far  Colonie ,  e  a  fondar  Città ,  fu  nel  terzo  luo- 
go dato  a  Cortona  il  fuo  giufto  principio  nella  manie- 
ra ,  che  poc*  avanti  moftroffi  ;  Onde  con  giuftiffima_, 
ragione  quefta  Città  non  fu  da  alcuni  fra  le  dodici 
Città  antiche  di  Tofcana  annoverata ,  come  quella ,  che 
di  antichità  tutte  Y  altre  avanzava ,  per  effere  ella  fia- 
ta Città  dell'Umbria,  avanti,  che  Tofcana  tal  nome.-» 
acquiftafle,  come  appunto  Mirflfil.nel  prfncipio  dell* 
origine  d*  Italia,  e  Dionifio  Alicarnafsèo nel  libro  pri« 
mo  dell*  Antichità  Romana,  dicono:  Ed  in  vero  dell* 
origine,  e  fondazione  di  tutte  1*  altre  Città  di  Tofca- 
na ,  fi  ha  certa  notizia  appreffo  li  Scrittori ,  ma  folo  di 
Cortona  Toriginc,  e  il  fondatore  è  inrcfoluto  fraeffi,poi- 

che  fino  al  numero  di  ki  opinioni  fopra  di  ciò  fi  trovano. 

Come 
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Come  Cortona  prima  fi  nominò  Tuma^, 

CAPITOLO     III. 

FV*  Cortona  dalli  fuoi  primi  Fondatori  Turrcna , 
overTurrenia  chiamatale  perfincope>Turna,o 
'iurnia.  Dice  però  Giovanni  Villani  nel  fopranomina- 
to  libro  primo  Cap.  51.  che  Cortona  prima  chiamot 
fi  per  fuo  nome  Turna,  e  lo  conferma  Annio  Viterbe- 
le  hb.  1.  Inft.  qual  nome  non  altro  fignifica  che  Città 
con  Torri,  fecondo  Dionifio  Alicarnafièo,  antichifli- 
me  veftigic,  delle  quali  fino  al  prefente  fi  vedono  da 
due  parti  della  fortezza  di  Cortona  con  pietre  di  me- 
ra vigliofa  groffezza,  e  non  molto  indi  lontano  fi  ri- 
guardano le  veftigie  di  un  antichiflimo  Cartello  ,  nel 
quale  fin  ora  T  antico  nome  di  Tuornia  s*è  conferva- 
to,  non  già  che  da  Tarconte  tal  nome  prendefle,  fe- 
condo il  divinativo  detto  d*  Annio  Viterbefe  nelle  fuc 
Annie  queftioni ,  ma  piùtofto  dall'antica  Città  di  Tur- 
ila >  in  oggi  Cortona  chiamata  ;  il  che  rendefi  vero  per 
il  detto  del  Boterò,  il  quale  ne'  fuoi  libri  di  ragion^ 
di  Stato,  e  delle  caufe  della  grandezza  delle  CittàJib. 
primo  cap«  della  forza ,  dice  che  dopo  il  Diluvio ,  te- 
mendo gr  Uomini ,  che  di  nuovo  una  fimil  ruina  Id- 
dio non  mandafle,  vollero  afficurarfene,  altri  con  fab- 
bricare le  loro  abitazioni  fopra  l'erte  cime  de  Monti, 
ed  altri  con  alzar  Torri  di  un  incredibile  altezza  ,  e  che 
fenza  dubbio  alcuno^  per  qucfto  rifpettOjlc  Citta  di  Mon- 
tagna fono  per  antichità  nobiliffime ,  e  le  Torri  fono 

delle 
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delle  più  antiche  forme  di  fabbriche,  che  per  alcun  tem- 
po flino  giamai  ftatc  coftrutte. 

Come  ilprìfco  Corito  fife  il  pritn^  Re   di  Cortona^ 

CAPITOLO     IV. 

DIverfe  fono,  come  fi  diflfc,  le  opinioni  circa  il 
primo  Edificatore  di  Cortona  ;  a  me  piace  pe- 
rò più  la  fondata  opinion  di  coloro,  li  quali  dicono, 
il  primo  fondatore  della  fudetta  Città  eflere  flato  Gia- 
no Razenuo  da  Noè  ,  overo  Jano  dopo  il  diluvio 
generato  ;  Imperocché  Jano  avendo  difcacciato  d'Ita- 
lia Camefeno  ,  o  Cameftnuo  ,  divife  egli  le  Co- 
lonie ,  e  le  pofe  fino  ad  Arno,  come  di  foprafi  diffc, 
a  una  delle  quali  propofe  Giano  fuo  figlio ,  e  lo  co- 
gnominò Razenuo,  cioè  Sacro  Propagatore,  e  Sommo 
Sarccdotc,  quale  Giano  con  la  fua  Colonia  pofe  il  pie- 
de, e  fi  fermò  in  quefl'  alto,  ma  affai  fruttifero  mon- 
te diTofcana,  dove  allettato  dalla  vaghezza,  e  dal  frut- 
to, che  da  quelle  cime  egli  ,  ei  fuoi  Succeffori  pò— 
tean  godere,  diede  in  fine  principio  alla  coftruzione  dei 
la  Città  di  Cortona;  e  perchè  egli  vi  edificò  alte  Tor- 
ri ,  la  chiamò  Turrena  ,  e  per  Sincopa ,  Turna ,  cioè 
luogo  con  Torri.  Di  poi ,  elTendo  Giano  da  Jano  Pa- 
dre vecchifsimo  T  anno  primo  di  Zameo  Quinto  Re 
degh  Asfiri,  creato  Corito,  cioè  Prencipe,  e  Succcf- 
fore  di  Regno,  come  dice  Berofb  Caldeo  nel  fopra- 
citato  hbro  v»  delle  Antichità,  venne  ancor  la  fuaSe- 

•  de 
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de  dal  fuo  nome  chiamata  Corito  cioè  Città  principa-. 
Icj  e  Sede  Regia  )  come  appunto  diffe  il  Poeta. 

Che  di  Conto  fu  Regia  tenuta. 
Qual  Città  e  Sede  di  Giano  Corito ,  fu  a  contempla- 
lione  deir  ifteflb  fuo  edificatore  Giano  Razenuo  <,  cioè 
Sacro  Propagatore  ,  chiamata  Città  Razenua  5  cioè  Se- 
de Sacra  del  prifco  Corito  ^  che  Jano  nel  Regno  fuc- 
cciTe.}  .al  dire  di  Silio  Italico  lib.  4.  dove  regiftra. 
-■:"'^:*'-  ■:      Sedemque  ab  origine  pri/ci 

Sacratam  Conti  ^c« 
e  nel  libro  v.  quando  dice 

^reti  murosy  Cariti  nunc  diruat  Aram 
E  ciò  di  altro  non  fi  deve  intendere  Rafael  Volater- 
rano  nel  libro  v,  de  Comm.  Vrb., quando 5  allegan- 
do Silio  5  dice,  che  Cortona  fi  chiamò  prima  Corito, 
come  anche  dice  contro  fé  fteflb  Ciò.  d*  And  nella 
Vita,  eh*  egli  defcrive  di  Atlante  Italo  xii  !•  Re  di 
Spagna  al  Cap.  xvi.  Atlante  Italo  fratello  di  Efpero, 
e  Suocero  di  Corito  Tofcano,  il  quale  Berofo  chia- 
ma Atalo  kitym ,  quale  regnò  fino  ali*  anno  xi  i.,  e 
creato  Re  Siccro  fuo  Figlio ,  cffo  navigò  in  Siciliane 
poi  in  Italia  a  Corito,  fi  come  fi  prova  ncU*  Iftoria 
Tofcana  ,  onde  non  faprei  come  meglio  fi  pofla  ve- 
rificare il  fopradetto  ,  e  atterrare  le  altrui  contrarie  opi- 
nioni, mentre  lo  dice  tanto  chiaro  il  medefimo,che, 
a  mio  credere ,  non  fi  puoi  d'  avantaggio  defiderare  • 
In  altro  luogo  dice  il  medefimo:  \  anno  xxviii.di 
Lufo  XVII. Re  di  Spagna  Cap.xx.Dardano  fé  ne  fuggì 
dalla  Sede  di  Corito  in  Samotracia  ,  e  d*  \\\  fé  n  an- 
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dòi  e  fondò  Trojaj  la  quale  chiamò  la  prima  volta, 
Dardania  dal fuo  nome  ;  licchè  da  tutto  ciò  fi  deduce^, 
che  Cortona  fu  Città  principale  degli  antichiffimi  Um- 
bri, a'  quali  fu  finalmente  tolta  dagli  Pelafgi  ,  ed  oc- 
cupata da  eflR ,  come  dice  Dionifio  Alicarnafsco  nel 
lib*  primo  degli  antichi  Romani* 

Come  r  antica  Citta  di  Turmj  Sede  del  primo  Con- 
to'^  fu  da  Crotone  rejiaurata  ,  e  Cortona   nomata 

CAPITOLO     V- 

SOggiocando  pofcia  T  Italia  i  Tiranni  Giganti ,  gì' 
Italiani  Popoli  dimandarono  ajuto  ad  Ofiri  Egix- 
ZIO,  ad  effetto, che  quelh  fcacciafle.  Ofiri,  prefa tut- 
ta l'Italia ,  dieci  anni  la  tenne ,  e  {oggiogati  gli  Gigan- 
ti, lafciò  Leftrigone  Gigante  da  Netrunno  fuo  Figlio 
naturale  a  Janigene  Re,  ed  egli  in  Egitto  tornò  5  ma 
Ercole  ,  di  Ofiri  Figlio ,  quale  fu  Egizzio ,  e  Librio  co« 
gnominato,  venendo  io  Italia  difcacciò  Leftrigone,  e 
uccife  gli  Giganti  non  folo ,  ma  anco  ogni  Tiranno  T 
anno  41.  di  Balco  fecondo  Re  degh  Affiri,  e  regnan- 
do per  lo  fpazio  di  molti  anni  in  Italia,  vi  edificò 
molte  Città ,  e  circa  250.  anni  dopo  la  morte  di  Tao- 
ne  Celtiberi,  tornò,  avendo  Jafciato  Re  Tufco  fuo 
Figlio,  come  tutto  ciò  dice  Berofo  nel  medefimo luo- 
go \  Per  il  che  alcuni  penfàrono ,  che  le  muraglie  di 
Cortona ,  per  eflere  di   groffiffimi  macigni ,  di  fole», 

commiifurc >  e  fenza  calce,  come  anche  in  quciti  tem- 
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pi  fi  vedono  fuori  delle  Porte  >  Colonia  >  e  Montani- 
na, foffero  da  tali  Giganti  edificate  >  l'  opinione  de* 
quali  fi  rende  molto  verifimile,  per  cfferfi  fuori  di  Cor- 
tona, lungi  non  molti  pafli,  trovate  delle  antichiiTimc 
Sepolture  di  cffi  Giganti,  come  a  fuo  luogo  dirasfi. 
E  qui  non  voglio  tralafciarc  il  dcfcrivere  t  come  ufL^ 
tempo  fa  nella  Villa  dell*  Ofl'aja  ,  già  Camello  di  Ollaja 
ch'amato,  furon  trovate  Telte  groifiiiime  di  tali  Gi- 
ganti ••(.io  dunque  ftanie,  fi  puoi  atfcr mare  ,  e  crede- 
re, che  la  Citta  di  Cortona,  fé  non  di  muri  da  Gi- 
ganti ornata,  almeno  da  elli  abitata  f;>irc ,  e  peròdall* 
Fgizio  Ercole  abbittuta  >  mentre  a  i  Giganti  faceva  > 
guerra,  e  poi  darC  otone,  d'Ercole  compagno  riedificata» 
e  chiamata,  Crotone  ;  pofciache  non  è  mai  posfibile> 
che  ella  da  Crotone,  come  vogliono  alcuni,  tracfie  la 
prima  origine,  fecondo  Antonio  Caffarino  Orvieta- 
no ,  nella  fua  edificaiionc  dcl'e  Città  d*  Italia ,  qual  di- 
ce ,  che  Crotone  riedificò  Cortona  ,  perchè  al  tempo 
di  Crotone  molte ,  e  molte  Città  erano  in  Italia ,  (co- 
me appare  in  Berofo,  ed  altri  antichi  Iftorici,)  e  al 
tempo  che  Cortona  ebbe  la  fua  propria  origine  >  pò- 
chisfime  Città  erano  nell'Italia  me  dcfi  ma  edificate,  di 
maniera  che  Stefano  nel  fuo  libro  de  FrbibuSy  diccy 
che  Cortona  fu  la  lerza  Città  in  Italia  cofirutta ,  ed  in 
oltre,  fecondo  Giovanni  Villani,  ed  altri  gravi  Auto- 
ri, f  ortona  fu  edificata,  e  formata  al  tempo  di  Giano, 
e  Crotone, ducente  cinquant*  anni  dopo  la  morte  di 
Giano  ,  con  Ercole  venne  in  Italia.  Dunque  ,  come  vo- 
glion  eoftoro ,  che  Cartona,  da  Crotone  tracilc  la  fua 
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primiera  origine  ,  mentre  fi  dimoftra  così  chiaramente 
il  contrario r'  Pure  fé  quefti,pcr  T  edificazione  inten« 
delTero  la  riedificazione  da  Crotone  fatta,  s'  accorda- 
rebbero  con  Stefano,  Giovanni,  ed  altri  degnisfmii 
Iftorici,  il  che  facilmente  sveranno  intefo  ,  li  primi 
Autori  di  ciò,  perchè  fogliono  il  più  delle  volte  (quel- 
li, che  fcrivono  Iftorie  prendere  per  Sinonimi  V  edi- 
ficazione, e  la  riedificazione  ,  come  fece  Rafaello  Vo. 
laterrano  nel  lib.  de*  fuoi  Commentari  Urbani,  quan- 
do dice,  che  Cortona  fu  da  i  Pelafgi  edificata ,  poiché , 
avendo  egli  avanti  degl*  occhi ,  Dionifio  Alicarnafsèo, 
quale  allega,  e  chiaramente  dice,  come  Cortona  fu  da 
i  Pelafgi  riftaurata,  e  riedificata,  dopo  che  l'ebbero  a 
gì'  Uiobri  tolta,  e  occupata,  e  d'altro  non  fi  può  Ra- 
faello intendere  ,  fé  non  ditale  reftaurazione ,  perchè  il 
detto  dell'Autore  fi  deve  intendere,  e  interpretare,  fe- 
condo quello,  che  allega,  a  mio  parere.  Neil'  ilVeflo 
modo  fi  prende  la  riedificazione,  per  1'  edificazione  , 
come  appunto  defcrive  il  Snafov.  nella  difcrizione  de* 
Re  antichi  d'  Italia  a  e.^^ioi.  cioè,  che  Olano  Re  d' 
Italia  reftaurò  ,  noa  edificò  la  Città  di  Milano  ,  prima* 
detta  Medi,  e  dalla  di  lui  reftaurazione  ,  e  denomir 
nazione  prefe  il  nome  di  Medi  Olano. 

S.  Antonuio  Arcivelcovo  di  Fiorenza  nella  prima 
parte  delle  fue  Croniche  altit.  4.cap.  5.in  princ. ,  di- 
ce, che  Troja  fu  da  Trojo edificata,  come  fi  legge  nell* 
Iftoria  de'  f  ranchi ,  o  Francefi,  al  tempo  di  Aroth  fecon- 
do Giudice  d'  Ifrael,  ma  non  pare  verifimile,  che  un 
tant'  Uomo ,  come  S^  Antonino ,  non  fapclle  che  Troja 
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fu  da  Dardano  Figlio  di  Corito  edificata  >  e  Darda- 
nia  chiamata,  e  che  da  Trojo  fu  reftaurata>  e  Troja 
detta ,  come  cofa  a  tutti  nota*  Molti  altri  potrei  addur- 
re>  che  in  tale  fignificato,  hanno  prefb  quefto  nome  , 
edificazione  per  riedificazione,  ma  per  brevità  mi  con- 
viene tralafciarli ,  perchè  dalli  fopradettì  apparifce  affai 
manifefto  T  ufo  delli  Scrittori.  Così  dunque  fi  puoi  di- 
re ,  che  Cortona  da  Crotone  foffe  edificata  y  come  Troja 
da  Trojo,  e  T  una  e  V  altra  nominata  dal  fuo  Edifica- 
tore .  E  quando  foffe  cofà  certa,  che  quelli ,  li  quali  di* 
cono ,  che  Cortona  foffe  da  Crotone  edificata  >non  in- 
lendeffero  della  riedificazione  net  modo,  che  fi  e  deito,  fi 
rifponde,  che  esfi  hanno  ciò  cavato  dalli  frammenti  di  M» 
Porzio  Catone  ,  oper  meglio  dire,  dal  Libretto,  cosi  in- 
titolato ,  poiché  molti  dicono,  che  quefti  fragmenti  non 
fono  altrimenti  di  Catone,  ma  da  Incognito  Autore> 
fotto  nome  di  Catone,  in  lucemandati,  che  però  Vin- 
cenzo Borghini  Fiorentino  ne*  fiioi  Difcorfi  >  nel  Trat- 
tato della  Tofcana>  chiama  i  fragmenti  di  Catone  fo- 
fpettofisfimi  a*^  belli  Ingegni  :  Onde  effendo  cosi  poca 
fede  ne*  fiioi  fragmenti  (e  pure  anch'  egli  parmi>che  de- 
feriva Cortona  per  la  terza  Città  fabbricata  nella  To* 
fcana^  puole  a  quelli  accoftarfi  T  Incognito  Autore  > 
de'  quali  forfi  non  averà  faputo,  a  non  averà  volfuto, 
per  qualche  fuo  Intcreffe  fapere,  che  Cortona  al  tempo 
dijafio,  o  Giano  ebbe  1*  origine  prima  ,  e  non  da  Cro- 
tone >qual  fu  molto  tempo  dopo,  come  di  fopra^ 
%  è  dimoflrato  >  ed  in  tal    guifa  Cmile  errore  s*  è  fc- 

Eoia^tQ.  Ekdle  alerai  opinioni  non  meno  t  che  indotti 
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altri  alla  credulità  delle  cofc  interpretate  fin iftram ente,, 
da  qualche  altro  Sogetto  • 

Come  Cortona  fu  Metropoli  di  Ttrrenia  5  Sede  di  Co- 
rito  Padre  di  Bardano  y  e  prima  Origine  dell] 
Imperio  Trojano^  t  Romano^ 

CAPITOLO     YL 

I  è  di  fopra  moftrato^  come  Cortona  fu  Metropo- 
^^   li  dell'  Umbria  >  ora  >  perchè  Stefano  nel  Trat- 
tato tuo  de  rrfe'è«5^dicey che  Cortona  fa  Metropoli  di 
Tirrenia  >  retta  il  vedere  in   quai  tempi  ciò  accadde  , 
e  acciò  qucflo  pia  manifefto  apparifca  >  riferiremo  pri- 
ma quello,  che  Berofo  Caldeo,  e  li  Latini  Scrittori 
di  Corito  Padre  di  Dardano  ,  e  fua  Sede  dicono,  e 
in  fecondo  luogo»  moftraremo  con  molte  autorità,  co- 
me quefla  Sede  di  Corito  fa  Cortona  ,  ed  in  terz,o 
luogo  rifponderemo  alle  obiezioni  di  quelli ,  da' qua- 
li ciò  è  negato.  Quanta  al  primo ,  Berofo  Caldeo  nel 
libro,  altre  volte  citato  delle  Antichità,dice,  che  al  tem- 
po di  Marnilo  xiv.  Re  degli  Asfiri,  Ctóiw  di  Ffpero 
Fratello,  avendo  lafciato  Leltiberi  Sicoro  fuo  Figlio, 
regnò  f>pra  li  Janigeni,  quali  in  lor  hngua  chiamava- 
no, Chitim^  per  ringegno  eccellente,,  che  aveva  Ita- 
lo Athalai,  che  altro  non  fignifìca,  fé  non  Uomo  di 
bello,  e  peregrino  Ingegno  (  Athalai da  1  Latini  Atlan- 
te fu  chiamato:)  diede  cotìui  per  Moglie    Elettra  fua 

Figlia  a  Camboblafcone  de  Janigini  Prencipe,  e  creò 

Mor- 
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Morgete  fuo  Figlio  Corito  ,  quai  Morgetc^  al  tempo 
di  Sfero  XV.  Re  degli  Affiri  creò  Corito  Cambobla- 
fcone  fuo  Cognato .  Nacquero  di  Camboblafcone  >  e 
d^  Elettra  Dardano,  e  Jafio,  ma  Dardano  nacque.^ 
prima  che  il  Padre  foffe  creato  Corito,  e  Jafio  do- 
po, per  il  che  V  anno  8.  di  Mamelo  XIV.  Re  degli 
Aflìri, Jafio  fu  dal  Padre  Corito  Succellore  di  Regno 
creato,  poiché  per  cffer  eg-i  nato  dopo ,  che  il  Padre  era 
creato  C  orito ,  nel  Regno  fucceder  doveva  ,  e  di  più  èj 
che  al  tempo  di  Sparete  XVII.  Re  degli  Affiri  nacque 
la  prima  Guerra  Civile  fra  Dardano  e  fafio,  perchè  Dar- 
dano ,  come  Primogenito ,  diceva  dover  fuccedcre  nel 
Regno  alPaclie,  e  Jafio  effer  Primogenito  dopo,  che 
il  Padre  era  creato  Corito  allegava ,  e  da  quello  effer 
ftaro  crealo  Succeflor  di  Regno  .  Li  Aborigeni  a  Dar- 
dano aderivano,  h  Jageni  ,  e  Siculi  ,  con  Sicolo  lor 
Capitano  Jalio favorivano,  ma  Dardano  avendo  a  tem- 
po di  Afcade  XVIiL  Re  degli  Ailiri,  uccifo  a  tradi- 
mento jafio  fuo  Fratello,  fc  ne  fuggi  in  Samotracia  , 
e  buon  tempo  vi  ftette  nafcofo.  Succcffe  a  Jafio  Co- 
ribato  fuo  Tiglio,  e  l'anno  ultimo  di  Afcade,  Ato  do- 
nò a  Dardano  parte  del  Terreno  Meotidc,  e  cosi  eb. 
be  principio  ii  Regno  Trojano,  e  perchè  Dardano  abi- 
tò lun20  tempo  in  Samorracia  prefero  alcur.i  occafio- 
ne  di  favoleggiare,  che  Dardano  Samotrace,  diede  prin- 
cipio ai  Trojano  Impero,  fé  ben  Dardano  Samoiracc 
fu  ducente,  e  più  anni  dopo  Dardano  Tofcano-,  qua- 
le ardo  jn  Samotracia ^  e  d'indi  m  Frigia ,  dove  edi- 
ficò Tioja ,  come  dimoftra  Annio  Viterbcfe  nelle  fuc 
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Annie  qucftioni.  Dardano  in  ricompenia  del  ricevu- 
to dono,  rinunziò  ogni  ragione , che  aveva  nei  Regno 
d*  Italiana  Tirreno  Sido  d'  Ato  Figliole  Tirreno  na- 
vigando in  Italia  con  i  Sidi.,  fu  da  Coribato  5  e  Cebe- 
le  fua  Moglie  ,   come  loro  parente,  lietamente  accol- 
to,  e  fu  creato  Cittadino  della  Città  Razenua  (  cht- fu 
la  ^"ede  Sacrata  del  prifco  Corito ,  della  quale  fopras' 
è  detto  ^  e  poi  Conbato,  e  Cebele,  avendo  ordinato 
un  tVlagiftrato  di  dodici  Frencip'  fopra  i  Janigcni,  fé 
ne  a'  darono  in  Fr'gia  .  Dicono  li  Latini  ,  che  la  Sedii 
di  C'Olito,  di  Dardano, e  Jaim,  e  di   Elettra  d^  Atlan- 
te Figlia  ,  fu  in  un'alto  iVlonte  d  Tofcana  ,  ove  10  in  una 
Citta  pulU  sopra  T amenità  d'  un  Colle   di   Tofcana  ^ 
nella  quale  egli  ravvivò  il  nome  di  Corito  ,  che  C  ittà 
principale, e  Dominante  figmfica,  e  in  quclh  Darda* 
no,  e  Jafio  nacquero,  e  fuJa(ìo  a  tradimento  dal  Fra* 
tcllo  uccifo  .  Wdi  Virgilio  al  libro  7.  dell*  Eneide,  e  ne* 
Commenti  al  ib.  v   verf.  Creata  lovis  magni '^  e  fopra 
il  79.  parimente  dell'  Eneide  ,  Il  Papia,    Nicolò  Pe- 
rotti  nel  Cornucopia,  Rafiel  Volterrano  nel  lib.  3  3. de* 
Commenti  -^de  Frbihus-,  e  Pietro  Maflo  ne*  fuoi  C  o  ni- 
ni enti,  come  aijche  Silio  Italico  al  lib.  4.  e  5.  ed  altri 
Latini  Scrittori,  che  fono  tutti  di   tal  parere. 

Quanto  al  fecondo  punto,  poiché neg ino  alcuni, 
che  Cortona  fbfle  Sede  del  prifco  Conto  Giano  Ra- 
Zenuo,  del  quale  fi  è  di  fopra  trattato  nel  iv.  Cap.  > 
e  di  Corito  Padre  di  Dardano ,  noi  moltrarcino,  come 
Cortona  fu  ^  ede  si  di  quefti,  e  si  di  altri  Re  e  Pren- 

cipi.  E  prima  ciò  inauifeilo  appaiifce  >  perchè  la  Sede 
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di  Corico ,  ovcro  la  Città  di  Corico ,  fu  Città  RegiaJ 
come  cantò  quel  Poeta,  Cè^  di  Conto  fu  Regia,  tenuta* 
e  Metropoli  de' Tirreni  >  Virgilio  al  libro  vii. 

Hinc  ne  illam  Coriti  Tirrena^  a  Sede  prefelìum^ 
Si  cchè  quefta  Metropoli  de'  Tirreni  fu  Cortona.  Ste- 
fano de  Frbibus  :  Cortona  Metropolis  Tirrenice  5  ficco- 
me  era  Metropoli  della  Tofcana ,  fecondo  fallegatCw 
parole  Latine:  Cortona  Metropolis  Tu/eia .  Nel  primo 
Capitolo  di  quefto  libro  •  Dunque  Cortona  fu  Y  anti- 
cha  Sede  di  Corito.  In  oltre  la  Fortezza  ,  e  Città  di 
Corito  fu  tra  Arezzo  ,  il  Tranfimeno,  eChiufi.  Silio 
Italico  al  libro  5.  nel  principio. 

yt  teneat  ullo  pcenas-,   nunc  occupet  altos 
Areti  rnuros-i  Coriti  nunc  diruat  Arcem-i 
Hinc  Clujina  petat ,  pojlremo   ad  m^nia  Roma- 
Ma  in  qucfto  luogo,  non  era  altra  Fortezza  ,  che  quel- 
la di  Cortona  ,  quale  per  eflcrlòpra  la  Sommità  di  un 
alto  Monte,  era  allora  fortiflima,  ne  meno  in   oggi 
in  quelle  parti, fi  trovala  più  eminente,  dunque Cor^ 
tona  fu  1  antico  C  orito.  Terzo  perchè  Y  Eflercito  di  Cajo 
Fiaminio  Confi  fi  termo  ad  Arezzo,  e  a  Cortona  ,  ne* 
qua  I  luoghi  fu  da  Annibale  addietro  lafciato,  come-. 
Tito  Livio,  Silio  Italico,  ed  altri  dicono; ma  inque- 
fti]uo<Àhi,  nei  quali  fi  fermò  Y  Ffercito  di  Flaminio> 
eraiaSededelprifco  Corito.  Silio  Itahco  aUib.4. 
Er^^  agit  arreptis  precèps  exercitus  armis 
Siàoru'n  popu/os ,  Sedemque  ab  origine  prifci 
Sacratam  Inoriti  ^c> 

Dunque  Cortona  fu  1'  antica  Corito.   Quarto  perchè 
^         -- '     "^  Tir- 
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Tirreno  Sido,over  Meonio  ,  come  dice  Strabene  al 
lib.  V.  fu  Padre  diTarconte  Prifco  ,  e  di  Tranfiaieao  , 
dal  quale  il  Tranfimeno  Lago ,  cinque  miglia  da  Corto- 
na dittante,  ricevè  il  nome,  come  dice  Silio  al  prin- 
cipio del  libro  v. ,  ma  Tarconte  Prifco,  quale  fuceile 
nel  Regno  al  Padre  Tirreno  ,  fecondo  Manethone, 
nel  princ.  de  Re  d'  Egitto,  ebbe  la  fua  Sede  in  Cor- 
tona. Silio  Ital.  al  libro  8. 

LeBos  Cene  Viros-i  LeBos  Cortona  fu perbi 
Tarcontìs  domus-y  ^  ueteres  mi/tre  Gir  avi  fece 
Dove  Pietro  Maflo  commentando    dice  :   C  ortona   è 
una  Città  di  Tofcana  vicino  al  Tianfimeno  ,  Seggio 
di  Tarconte,  dal  quale  la  Città  de'Tarquini  ricevè  il 
nome,  e  venne  di  Lidia  con  Tirreno  fuo  Padre,  per 
commiflionc  del  quale  edificò    dodici  Città.  Dunque 
Cortona  fu  ancor  Sede  di  Tirreno  Sido,  perchè  (co- 
me fi  è  detto) Tirreno  fuccefle  nella  Sede  di  Corito, 
a  Coribanto  Figlio  di  Jafio,  e  Tarconte  nelT  ifteffa.^ 
Sede  a  Tirreno  fuo  Padre  ,  come  da  Berofo  nel  fine 
del  libro  v.  congiunto  con  Manethone  ,  nel  princ.  dei- 
Ji  Re  d' f  gìtto  fi  dimotìra.  Se  dunque  Cortona ,  fu  Seg- 
gio di  Tirreno  (  dal  quale  i  Tirreni  Popoli  prefero  il 
nome ,  fecondo  i  Latini ,  da  Silio  al  lib.  v  fcguitati  ) 
ne  fcgue  anche  che  i  popoli  Sidi ,  e  Meoni ,  con  Tirreno 
in   Italia  venuti,  abitaifcro  paefi ,  a  Cortona  vicini , an* 
zi  r  iik'fìa  Città,  e  per  confeguenia,che  quando  Vir* 
gilio  al  lib.  9.  dcir  Eneide,  dice 

N  ec  Satis  extremas  Conti  psmtravìt  ad  Vrbes 
Sidorum  populuSy  Sedemque  ab  origine  Pnfci 
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Saa^atam  Coriti  ^c. 
Non  fi  puoi*  intendere  d'altro,  che  della  Città  di  Cor- 
tona ;  dunque  Cortona  fui' antico  Corito.  Quinto  s* 
adduce  V  autorità  di  Rafaello  Volaterrano  ,  il  quale  nel 
libro  V.  de'fuoi  Commenti  Urbani  >  dice,  che  Corto- 
na prima  fi  chiamò  Corito.  Silio  >  ruvina  le  mura  d' 
Arezzo,  e  la  Fortezza  di  Corito.  Dionifio  dice,  che 
fi  chiamò  Crotone,  e,  che  fatta  Colonia  de' Romani, 
cominciò  a  chiamarfi  Cortona  .  Di  qui  fu  Dardano 
prima  origine  del'  Imperio  Trojano  ,  fecondo  Vir* 
gilio  :  Di  qui  quello  della  Tirrena  Sede  di  Corito  par- 
tito ,  e  nel  lib.  55.  Y  iftefìò  Autore  foggiugne:  bar- 
dano Figlio  di  Giove,  e  d'  Elettra,  d'Atlante  gene- 
rata ,  ebbe  un  Fratello  chiamato  Jafio  ,  quale  avendo 
uccifo  nella  Sede  di  Corito  in  Tofcana  :>chc  oiiizi  Cor- 
tona  chiamafi,  fe  ne  fuggi  in  Samotracia,  perlofde- 
gno  de'  Popoli ,  ed  indi ,  a  Troja  n'  andò  ,  come  Virgi- 
lio dice  al  Settimo  dell'  Eneide.  Scfto,  s'adduce  1'  autori- 
tà di  Pietro  Maflo,  fopra  Silio  al  lib.  4.  dove  cosi  com- 
menta :  Corito  è  una  Città  di  Tofcana,  Patria  di  Dar- 
dano, Figlio  di  Giòve,  e  d'  Elettra,  che  ora  fi  chia- 
ma Cortona ,  ne  è  molto  lontana  ad  Arezzo  ,  e  al  Tran- 
fimcno,dove  andò  Flaminio,  e  dove  ice  il  Poeta^ 

Areti  muros ,  Coriti  nunc  diruat  Arcem 
Settimo  s'  d"f^iunqe  l'autorità  del  Poeta  BattiflaMan- 
tovano  in  quei  verfi. 

Cortona  domus  gaude  ,  ciim  Dardanus  ilie 

Vuxerit  hic  primos  ortus^-y  nam  Silius  ipfe-^ 

Virgili  li faue  monet ,   Coxite  traxerc  parmtes 
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Dardamd(e  5  nam  cuniìa  docent  monumenta  Viromm. 
Dunque  fi  è  con  molte  ragioni}  e  autorità  dimoftrato,  co- 
me Cortona  fu  Sede  del  Prifco  Corito,  e  di  Cambo- 
blafcone  Corito  5  di  Dardano  Padre  ,  al  quale  fucefle^ 
Jafio  nel  Rcgnc^che  poi  da  Dardano  fu  uccifo^qual  Dar- 
dano edificò  Troja»  e  cosi  Cortona  al  Trojano  ^c  Ro- 
mano Impero  diede  principio.  Succcflc  a  Jafio,  Cori- 
banto^e  a  Coribanto  Tirreno  Sido,  ed  a  Tirreno  Tar- 
conte  fuo  Figlio,  al  dire  di  Silioi 
Cortona  Superbi 
Tarcontis  domus 
Sicché  con  ragione  dille  Stefano ,  de  Frbibus  ,  che.^ 
Cortona  fofle  Metropoli  di  Tirrenia.  Segue  ancora  dal- 
le fopradctte  cofe ,  che  il  terzo  Tarconte,  al  quale  Enea 
andò  per  ajuto  in  Tofcana,  fofle  Re  di  Cortona,  per- 
chè Virgilio  di  Enea  in  Tocfana  venuto  dice  allib.  9. 
Nec  fatis  extremas  Conti  penetravit  ad  Frbts 
Sidorumque  manus  colleB-js   armar  agrefies* 
Se  dunque  f  nca  andò  a  Tarconte  per  ajuto  alla  Città 
di  Corito,  è  cofa  certa,  eh'  egli  a  Cortona ,  che  Co- 
rito   fi  chiamava ,  come  fopra  fi  è  detto ,  in  ajuto  ve- 
nifle,  e   che  Tarconte  fofle  Re  di  quella;  ma  d'on- 
de nafce,  che  Dardano,  or  Figlio  di  Giove  ,    ed  or 
di  Corito  vicn  detto  dalli  Scrittori  r*  Rifponde  Lattaa- 
2:io  Firniano  nel  libro  primo Cap.  ultimo,  che  in  ve- 
rità   Dardano  fu  Figlio  di  Corito,  e  con  molte  ragio- 
ni dimoflra,  com'  egli  non  può  efier  flato  generato  di 
Giove,  di  Saturno  i-iglio  .  Dicono  altri,  che  Darda- 
no fu  finto  Figlio  di  Giove  per  maggior  grandezza,^ 
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dc^  fuoi  Pofteri  ,  e  per  le  fegnalate  Imprefc  da  quello 
fatte,  fra'  quali  è  Favolo  Perugino  antico  Illorico,  e 
fra  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  ,  nel  iupplemento 
delle  Croniche  al  libro  Terzo,  ma  Annio  Viterbefe_, 
nel  fecondo  dell*  Inftir.  ,  ed  in  altri  luoghi  dice  ,  che 
Dardano  nacque  mentre  Cambobijfcone  fuo  Padre  non 
era  creato  ancor  Corito  ,  e  cosi  menir'era,  Ito,  (che 
fommo  Giove  fignifica  in  lingua  Etrufca^e  Jafio  nac- 
quero elTendo  già  il  Padre  creato  Corico  ,  )  che  Gio- 
ve A/Iato,  overo  con  lo  Scettro  vuoi  dire,  perchè  in 
ctrufca lingua  Corim  fignifica  afta,  ficcomè  apprcllo  li 
S3.hiniCurim^  ed  apprefio  li  Romani ^^^>/w  ,  e  Ito, 
come  s'  è  detto ,  fignifica  Giove.  ) 

Se  dunque  Y  ifteilo  Corito  fu  ancor  Giove  indi- 
verfi  tempi  detto,  con  ragione  Dardano  di  Giove,  e 
Jafio  di  Corito  è  chiamato  Tiglio ,  rifpctto  alia  varie- 
tà de*  tempi  .  Pertanto  refìa  lolo  il  rifpondere  a  quelli, 
che  altrove  difi'ero ,  efi'ere  T  antico  Seggio  di  Corito, 
benché  dalle  ragioni  fopradcttc  fiano  convinti.  Annio 
Viccrbcfe  ne'  luoi  Cementi  in  Berofo,  o  Annie  que- 
iiioni ,  quando  tutto  quello,  che  S  antico  ,  e  nobile 
ritrovò  edere  in  Viterbo  fua  Patria  ,  dille  ,  e  riprefc 
quelli,  che  dicono,  Cortona    effere  T antico  Corito, 
perchè  die*  egli ,  V  antico  Corito  fu  Viterbo    e  quel- 
li, quali  ciò  dicono  di  Cortona,  non  allegano  auto- 
rità alcuna  .  Di  più  Cortona  ,  non  Corito,  ma  Croto- 
ne fu  prima  detta  da  Crotone,  di  Ercole  Egizzio com- 
pagno, e  da'  Romani  fu  poi  detta  Cortona ,  mentre  la 

fcccioiov  Colonia,  più  di  1800.  anni  di  poi,  che  fu 

mono 
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morto  Corico ,  e  però  ancora  di  falfità  fono  convinti  ; 
ma  invero,  fé  alcuno  in  ciodi  nprcnfioiie  fu  dci^io^ 
fc  alcuno  in  ciò  comparifca  erroneo  ,  e  falfo  ,  farà  V 
iftcifi  Annio  riprenforc  ,  poiché  dal  gran  dcfideiio  d' 
ingrandire  la  Patria  accecatole  lìato  contrario  a  fé  tttl- 
fo;  perchè, fecondo  il  detto  di  tutti  i  Latini  Scrittori, 
che  la  Città  di  Corito  foiic  fituata  in  un  Monte  5  ©al- 
to Colie  ^  ha  egli  in  più  luoghi  confeliato,  e  detto  ^ 
chela  C  iità  di  Viterbo,  quale  è  in  una  gran  pianura^ 
fituata,  fu  r  antico  Corito,  quali  due  cole,  quanto  in- 
compatibili ,  e  contrarie  tra  loro  fiino,  ciafcuno  da  fé 
medeiimo  lo  fcorge-  In  oltre  Annio  allega  Silio  Itali- 
co in  fuo  favore  ,  quale  direttamente  dimoilra  il  con<» 
trarlo  di  quello,  che  Annio  dice,  poiché ,  fecondo  Si- 
lio ,  la  Foriczza  e  Città  di  Corito  è  vicina  ad  Arez- 
zo,  e  a  Chiufi ,  e  fra  quelle  colocata  ^  ma  Viterbo ,  non 
folo  non  è  fra  quelle  Città  collocato  ,  e  polio,  ma  è 
due  gran  i^iornate  diftante  da  elle  ,  e  così  molto  più 
vicino  a  Roma  di  Chiufi  j  eia  Città  di  Corito  è  più  a 
Roma  di  Chiufi  lontana,  come  Silio  dice,  quando  ri- 
ferifce  le  parole,  quali  dille  Flaminio  Conl'ule,  men* 
tre  dimorava  in  Arezzo,  nel  princ.  del  libro  v. 
/Ire  ti  muros ,  Cor  iti  nunc  diruat  Arcem 
Rine  Clufìna  petat ,  pofiremò  ad  moem^  Romcc- 
Ben  vero  è,  che  Annio  maiquefto  luogo  di  Silio  alle- 
gò in  fuo  favore  ,  vedendo,  che  al  propofito  fuo  non 
facea,  anzi  era  contrariiffimo  alla  di  lui  opinione  ^al- 
legò egli  però  Silio  nel  Quarto,  quando  dille  ,  cheT 

efercito  di  Cajo  Flaminio  fi  fermò  ne'  Popoli  Sidi ,  e 

Sede 
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Sede  di  Corito  ,  fé  bene  nemeno  quello  luogo  di  Si- 
lio  prova  r  opinione  di  Annio,  anzi  forfi  tutto  il  con- 
trario, fi  perchè  Siiio  nel  libro  Quinto ,  dichiara  dafc 
flcllo  ,  che  la  Città  di  Conto  è  vicino  ad  Arezzo ,  e 
Chiufi ,  e  più  di  quelle  a  Roma  lontano,  fi  perchè  li 
Popoli  Sidi  ,  che  con  Tirreno  vennero  ,  abitarono  li 
paefi  a  Cortona  vicini,  e  V  iltcila  Città  ,  come  fopra 
s'  è  dimoftratoj  fi  ancora  ,  perchè  1'  cfercito  di  Cajo 
Flaminio  Confole  venne  a  Cortona,  e  ad  Arezzo  vici- 
no, come  Tificcio,c  Silio  dicono  ,  né  fi  trova,  che 
andalTe  a  Viterbo,  o,  che  quivi  alcuna  fazzione  facef- 
fe  ;  dunque  è  cofa  più,  che  certa,  che  Viterbo  non 
f u  V  antico  Corito,  ma  bensì  Cortona  .  Ne  ofta, che 
Annio  dica,  che  quelli,  li  qui'.i  affermano  Cortona-* 
cffere  T antico  Corito  ,  non  allegano  autorità  alcuna, 
poiché  eili  allegano,  e  bene  ,  molti  gravi,  e  Clalfici 
Scrittori ,  come  lopra  s*  è  detto  ,  ma  egli  bensì  non 
allega  in  ciò  autorità,  e  quelle,  che  allega,  le  fono  in 
tutto  contrarie n  come  appunto  s'è  dimoltrato.  Neme- 
no ofta,  che  Cortona  già  Crotone  fi  chiamafie ,  perchè 
ella  dal  prifco  Conto,  che  fu  Giano  Razcnuo  ,  mo'to 
tempo  avanti,  che  (  rotone  fofìe  ch'amata,  fu  Corito 
detta,  come  di  lopra  abbiamo  foriementc,  e  baftevol- 
mente  provato  -,  ed  in  oltre  ella  per  varj  nfpetii  più 
nomi  ntenne  in  un'mcdefitno  tempo,  e  ficcome  Co- 
rito  Padre  di  Dardano ,  or  Camboblafcone  ,  or  Gio- 
ve, or  Corito  fu  chia  nato  p.T  diverfe  occafioni,  e  in 
un'  ilicllo  tempo  il  proprio  nome  ntenne;  cosi  ancor 

Cortona  or  Corito  ,  cioè  Città  principale ,  Metropoli, 

e  Do- 
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e  Dominante,  ed  or  Crotone ,  come  quella,  che  dal 
fuo  Edificatore  il  nome  prefo  aveva,  fu  detta,  (^  e  non 
altrimenti  in  vero,  che  li  mefi  di  Lugho  ,  Agorto,  e 
Sctembrein  oggi  fon  detti,  Quintile,  Sedile,  e  Bruma) 
ella  da  Silio  or  Corito  ,  ed  or  Cortona  viea  chiamata, 
e  come  in  molte  memorie  in  ella  fi  vede  moderna- 
mente, or  Cortona,  ed  or  Corito  elfer  fiata  no.Tiata, 
come  quella,  che  già  tal  nome  ritenne:  Non  fu  dun- 
que difficoltà  alcuna,  che  Cortona  già  Crotone  fi  chia- 
mali e  ,  e  che  da'  Romani  più  di  1800.  anni  dopo  la 
morte  di  Coriro  Padre  di  Dardano. ,  ioKc  Cortona.^ 
chiamata,  perchè  il  tutto  fi  concede  ,ma  con  ragione 
fi  niega,  anche  la  confeguenza  Anniana. 

DilTero  akri ,  che  l'antico  Corico  fu  Corneto  Cit- 
tà marittima,  i'  opinione  de*  quali  per  le  fopradefcrit- 
te  ragioni  fi  è  faifa  moftrata  ,  e  in  oltre  fi  rifponde, 
che  (  come  dice  Nicolò  Perotti  nel  Cornucopia  ,  ed 
Ambrofio  Calepino  con  Manethone)il  nome  di  Cor- 
neto deriva  dalli  Cornioli  Alberi,  non  altrimenti >  che 
daUi  Pini  Pineto,  e  molte  altre  Città  hanno  fimili  de- 
rivazioni j  il  che  nel  cafo  noftro  efier  vero  fidimoftra, 
perchè  quefta  Città  di  Corneto  ha  ritenuto,  e  ritiene-, 
per  fua  Infegna  l'albero  Corniolio ,  e  li  antichi  Erru- 
fchi  folcano  dalle  Infegne  le  loro  Città  denominare , 
come  Annio  Viterbefe  nelle  fue  Annie  queftioni,  con 
molti  cfcmpi  fa  chiaro,  e  dice  egli  di  più,  che  quefta 
Città  Nueco  fi  chiamava,  che  gravida  d'  aere  fignifi- 
ca ,  e  che  poi  dal  Corniolo  fua  Infogna,  aggiunto  Cor, 

e  non  da  Corito  ,  fu  detta  Cornieto  ,  e  per  fincopa^ 

Cor* 
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C  orneto.  Non  è  dunque  vero  ,  che  Corneto  fofle  T 
antico  Corico  ^  né  pur  vcrifim  ile  ,  che  la  Metropoli 
di  Tofcana  ,  over  firrenia  foffe  m  un  luogo  di  cosi 
cattivo  aere  collocata  >  ina  più  tolto  in  un  aere  bonif- 
fi!iio  nel  njezzo  di  Tofcana,  e  in  luo2:On  non  marit- 
timo,  ed  infrutuoib  ,  ma  fruttifero,  ed  abondantc  , co- 

me  è  quello,  dove  Cortona  fi  trova,  con  una  delizio-  i 

fa,  non  mcn  ,    che  vaga  Pianura  abondantilUma  di  * 

tutto  .  E  Cortona  pofta  in  tal  fito  ,  eminente  ,  chego-  ; 

de  da  pcrtutto  un*  Aria  aliai  temperata,  e  perfetta, fic-  \ 

come  anco  purgata,  ed  è  in  oltre  inaffiata  dentro,  Cj  \ 

fuori  da  infinite  Fonti  di  acque  vive,  di  tutta  perfezzio-  ' 

ne,  ficcomc anche  di  Pozzi ,  due  delli  quali  fon  riguar-  ;! 

de  voli  per  la  ftruttura,  per  T  edificio,  e  per  V  acque,  \ 

che  contengono  in  fc  peifettilfime .   Uno  è  di  vena__.  \ 

forgentc,  denominato  il  Pozzo  del  Comune  ,  eT  al-  \ 

tro  detto  il  Pozzo  nuovo,  che  riceve  in  fé  Tacque-^  \ 
molto  lontane,  e  da  molte  miglia  lontano  dalla  Cit-» 

tà ,  portate  dall'   Acquedotti  per  lo  fpaziodi  due  otre  \ 
miglia,  qiiali  Acquedotti  ne'  tempi  tralcorii,  quando 

vi  era  copia  maggiore  d'  acque  ,  ed  eilì  anco  m  nu-  j 

mero  maggiore  ,  volgevano  dentro  ,  e  fuori  della  Cit-  ' 

ta  fette  M  )lmi,  per  commodo  maggiore  del  Popolo,  j 

e  tanto  di  quelè*  Acquedotti ,  quanto   delle  Conferve  | 

grandi, o  Cittcrne  ,  che  dir  vogliamo,  come  delli  Poz-  ' 
Zi  foprad  tei ,  fi  vedono  le  vcltigie  ,  parte    appreflo  al 

Monultcrio  delle  Murate,  e  parte  in  altri  luoghi,  fen-  ! 

za  '1  fuddctti  Pozzi ,  che  rimangono  m  piedi ,  ed  altre  | 

fvTuli  Confcr  ve  d*  acqua,  che  tuttavia  funantcngono.  ' 
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E  veramente  il  mantenimento  dell'  acqua  è  affai  falu- 
bre  per  una  Città  fituata  ne*  Monti  ,  e  però  non  vi 
manca  in  Cortona  la  provifionc  di  quella 5  iiccomc  si 
è  baftevolmentc  provato. 

Come  Cortona  ritenne  lungo  tempa  la  prijlìna 
potenzia  ^  e  grandeZJ{a . 

C   A  P  I  T  O  L  O     VII. 

ESfendofi  dimoftrata  la  grandezza  della  Città  di 
Cortona  nell*  antichi  tempi  5  reftaora  foloil  mo- 
ftrare  fino  a  qual  tempo effa nella  grandezza,  e  poten^ 
za  primiera  fi  conlervalTe ,  il  che  con  Dionifio  Àlicar- 
nafsèo  5  e  Tito  Livio  fi  può  facilmente  dare  a  conofce- 
re,  impcrochc  il  medefimo Dionifio  nel  libro  primo 
dell*  -Antichità  Romana ,  parlando  di  Cortona  ,  dice , 
che  li  Pelafgj  con  gli  Aborigini  vinti  5  prefero  Croto- 
ne Città  degli  Antichiffimi  Umbri, fortunata,  e  gran- 
de in  quei  tempi,  della  quale  fifervirono  per  Fortez- 
za nella  Guerra  contro  gH  altri  Umbri,  pereffer  ella_j 
di  fito  forte  ,  e  per  aver  la  campagna  atta  a  paffar  la 
Cavalleria,   quali  Pelafgj  furono  gì'  Inventori  dell'ar- 
te della  Lana,  del  tofare  le  Pecore,  e  tingerei  panni, 
e  fi  vede  anch'  in  oggi  nella  Città,  che  non  fi  puo- 
le  far  cffercitarc  tal  arte,  fé  pria  non  fiano  afirritrialla 
nobiltà ,  mantenendo  anch'  in   quefto  il  dimoftrare  1* 
antichità  dell*  Iftituto.  Quc(ti  Pelafgj  dunque  due  età 
avanti  la  Guerra  di  Troja,  che  cinquant'  annida  An- 

D  nio 
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Ilio  Viterbcfc  fono  interpetrate,  mancarono  di  poten- 
za ,  perchè  tutte  T  altre  Citta  ,  e  Terre  dcUi  Palaf^j 
Aborij^ini  perirono  ;  ma  Crotone  memorabile  L-ittà 
dtir  Umbria,  avendo  lungo  tempo  ritenuto  ìi  prilti- 
na  forma ,  mutò  Cittadini ,  e  nome  non  molto  avanti 
1*  età  noflra,  quando  divenne  Colonia  de' Romani, e 
fu  Cortona  chiamata.  Per  il  che  fin'  orala  Porta, per 
la  quale  entrò  la  Colonia  Romana  in  Cortona,  ha  ri- 
tenuto ,  e  ritiene  per  proprio  fuo  nome.  Porta  Colo- 
nia, in  memoria  di  quello,  che  Dionifio  dice.  Dimo- 
erà dunque  Diomfio  ,  come  Cortona  ritenne  lungo 
tempo  la  fua  grandezza ,  cioè  dal  tempo  eh' ella  fu  me- 
morabile Città  dcirUmbria,avanti  che  di  Tofcana  folle  il 
nome,  dicendo  Mirfill.  Lesbio  nel  principio  delle  Origi- 
ni d' Italia,  che  fin  tanto ,  che  da*  Romani  fu  abbattuta  T 
Etrufca potenza,  ella  mutando  forma,  e  fhto,  divenne 
Romana  Colonia.  Ne  Tito  Livio  da  Dionifio  dilcorda, 
perchè  anch' egli  afferma,  che  Cortona  la  priftina  gran- 
dezza ritenne  ,  fin  tanto  che  da'  Romani  fu  la  Tofcana 
foggiogata  ,  e  vinta,  poiché  nel  libro  9.  della  prima  De- 
ca, avendo  fatto  menzione  della  gran  rotta,  che  die- 
dero li  Romani  alli  Etrufchi  nella  Selva  Limina,  di- 
ce, che  da  Perugia,  Cortona,  ed  Arezzo  ,  quali  Città 
erano  in  quel  tempo  fermamente  C'api  della  Tofcana, 
furon  mandati  Ambafciatori  a  i  Romani ,  acciò  diman- 
dailero  la  pace ,  e  ottonerò  per  trent'  anni  la  tregua  , 
ma  fra  poco  tempo  rotta  qucfta  tregua  ,  avendo  con 
più  gente,  e  maggior  animo  fatto  T  eftremo  d'ogni 

lor  poffanza  appreiio  il  Lago   Vadimone  ,  fu  da*  Ro- 
mani 
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mani  abbattuta  T  alta  potenza  Etrufca  nel  tempo  d* 
Eibio  Tufco  ,  negli  anni  del  ^4olKlo  }5z8  .,e  450. 
dopo  r  Edificazione  di  Roma.  Vedali  Leonardo  Are^ 
tino  5  nei  libro  Aquila  Volante  Secondo  ,  capitolo  74. 
e  per  varj  rifpecti  in  diverli  tempi  furono  nell'  £tru- 
ria  nuovi  abitatori  introdotti ,  come  dice  Tuo  Livio 
nel  libro  Secondo  della  terza  Deca.  Soggiugnc  Chri- 
fìoforo  da  Porli  nella  fua  difcrizione  delia  Tolcana  > 
degli  fteffi  Etrufchi,  che  a  i  Romani  voleffero  render- 
fi,  e  che  perciò  da  cffi  fu  poi  in  gran  vcnerazionci^ 
tenuta.  Ridotta  dunque  in  tal  maniera  quelta  Città 
(la  grandezza  della  quale,  come  concordano  molti  Claf- 
fici  Autori  5  fu  in  quei  tempi  fopra  a  fette  miglia  di 
circuito,  da  cinque  di  lunghezza,  e  da  quattro  di  lar- 
ghezza, e  poi  dalle  antiche  veftigiedi  fabbriche, che 
fi  trovalo  fuori  della  Città,  diilanti  da  due  miglia^ 
dalla  mcdefima,  in  più  e  diverfi  tempi  ritrovate  ,  aU 
cune  anco  alla  giornata  fi  vedono^  ridotta,  dico  fat- 
to la  potenza  dtir  Imperio  Romano ,  dopo  una  lun- 
ghillima  quiete,  fu  da  Annibale  Cartagmefe  grande- 
mente aftìiita  ,  mentr'  egli  ,  come  dice  PoIìIdìo  nel 
terzo  dell*  lltoria.  Romana,  e  riferifce  Tito  Livio,  con 
ogni  forte  diltrazio  da  Guerra,  per  inliigare  f  Eserci- 
to Romano  a  vendicare  l'ingiurie  fatte  agli  amici,  die-.. 
de  il  guafto  a  tutta  la  Campagna,  che  è  tra  la  Cirtà 
dj  Cortona,  ed  il  Tranfiaieno  Lago  ,  dove  poi  iegui 
quella  mcmorabil  rotta,  e  la  fiera  morte  deli' incauto 
Confole  Flanìinio,  da  Silio  Ita'ico  al  iibro  v.  nd  fine 
defcritta,  e   dove  Annibale, pailando  nel  Ciufeatino 

D     2,  per 
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per  venirfenc  a  Corito>  vi  perde  un  occhio,  come  fi 
ha  negli  fragmenti  di  Porzio  Catone.  Nondimeno 
qucfta  cjittà  conferve  m  sì  afpra  ,  e  cruda  Guerra,  e 
nell'  avverfirà  parimente,  Tempre  inviolata  la  fede  ,  e 
r  amicizia,  non  tanto  fpreziando  le  varie  ribelhoni  de 
gr  altri  Popoli  circonvicini ,  quanto  fomminiftrando 
ancora  fcelti>  e  valorofi  Soldati  al  Romano  Imperio, 
come  dice  Silfo  Italico  con  quei  verfi. 

Le5ìos  Coen  Viros^i  LeBos  Cortona  Tarcontis 
Domus ,  ^  veteres  ibi  mifere  Gravifc<e^ 
E  cosi  Cortona  fotto  V  Imperio  Romano  quietamen- 
te fi  riposò  ,  finche  da  i  Goti ,  e  da  altri  Barbari  fu  cru- 
delmente fcofla  ,  come  Tiranni  della  mifera,  e  ab- 
bandonata Italia  neir  anno  4 50.  della  fai uti fera  Incar- 
nazione. 

Come  Pitagora  abitò  la  Città  di  Zortona^ 

CAPITOLO     Vili. 

MEntre  !a  Città  di  Cortona  fu  florida  ,  e  me- 
morabile, come  di  fopra  fi  difle  ,  Pitagora-, 
Samio ,  eccellentiirimo  Filofofo ,  di  quella  fu  abitatore, 
dove  egli  dimorò,  infegnando  Filofofia  per  alquanto 
tempo ,  e  fin*  ora  fuori  del  Borgo  di  S.  Vincenzo  non 
molti  pad!  diftanie,  fi  vedono  li  fragmenti  dell'antico 
cdifizio,  dove  egH  infegnò  Filofofia,  quale  anco  ritie- 
ne il  fuo  nome  dalla  Caia,  overo  Scuola  di  Pitagora, 

e  che  ciò  fia  vero  y  oltre  la  tradizione  degli  antichi 

Arccn- 
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Afcendenti  Cortonefi  (  quale  ,  per  efferfi    di  età  eoa- 
fervuta,  non  è  di  piccola  autorità)  fi  vede  ancora  nel 
fuddettoluogo>  chiamato  volgarmente  la  Tanclla,  un 
Sepolcro  grande,  e  affai  antico  ,  formato  di  cinque^. 
grolTiiTìme  pietre,  lavorate  per  il  dentro  ,  quali  foia- 
mente  ricoprano  una  parte  di  cffo  Sepolcro  ,  cHendo 
il  reiknte  (tato  confumato  dalla  voracità   del  tempo  y 
ed  ha  due  Porte  non  molto  grandi  ,  rivolte  verfo  Le- 
vante, e  dalla  parte  di  fopra  è  tondo,  come  Orbico- 
lare.   Apparifce  anche  per  le  Croniche  del  Mondo  del 
Schede!,  quale  nella  quarta  età  dicedi  Pitagora que- 
fte  precife  parole:  Itaiis  Legcs  dedit  ,  quando  Corto- 
nam  EtrurU  Vrbem  e  Grecia,  profeóìas  e/i  •  V  iiieflb 
afferma  Fra  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  fuple- 
menio  delle  Croniche  al  libro  quarto,  quando  dice: 
Pitagoras  po/iea  Italiam  petijt^  ^  in  Civitate  Corta- 
nae  in  Etruria  per  aliquod  tempus  cum  multis  difcipUm 
lis  perman/ìt,  E  fé  bene  dicono  alcuni ,  che  Pitagora 
abitò  Crotone  di  Calabria  ^  non  per  qucfto  fegue ,  che 
anco  à  Cortona  di  Tofcana  non  venifle ,  avendo  egli 
niaffime,(comc  dice  Valerio  Maifimo  nel  libro  ot- 
tavo cap.  7.  J  iniegnato  Filofofia  in  molte  delle  pria- 
cipaliffime  Città  delF  Italia ,  quale  per  efìer  fiata  già  da* 
Greci  abitata,  fu  nomata  Grecia,  come  dice  Fra  Gia- 
como Filippo  nel  fopracitato  luogo  ,  ed  effendo  Cor» 
tona  in  quel  tempo  fiata  Città  Metropoli  di  Tofcana, 
da*  Greci  già  abitata  >  come  di  fopra  s*  è  detto. 


Come 
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Come  Cajiìg/lone-,  che  oggi  Fiorentino  ft  chiama  i  fU 
dalli  fuorufciti  Cortoneji  Edificato» 

CAPITOLO     IX. 

LI  Cortonefi  Cittadini  della  lor  Patria  ,  mentr' el- 
la de'  Romani  Colonia  divenne  ,  come   dice». 
Dionifio  Alicarnarsèo,  fuorufciti  fé  ne  andarono  indi 
cinque  miglia  lontano ,  dove  cdcficarono  una  diiizio- 
fìfiìma  Tei  ra  ,  arricchita  non  folo  dalla  vaghezza  del 
luogo,  ma  anche  dalla  fertilità  del  pacfc  ,  che  in  og- 
gi chiamafi  Calliglion  Fiorentino,  e  però  dice   C  hri- 
Itoforo  da  Forlì  nella  difcrizzione  di  Tofcana ,  che  T 
antica  Patria  di  Caftii^lion   Fiorentino  dalle  ruvine  di 
Cortona  fua  Patria, trafìe l'origine  ,   il  che  efìer  vero 
dimoltra  V  aver  quella  Terra  per  Infegna    un  Drago 
alato  in  due  piedi,  antichilH.na  Imprefa  della  Citt^  di 
Cortona  ,  come  pure  fin  oggi  in  molti  luoghi  di  efla 
fi  vede ,  qual  Imprefa  ,  come  penfano  alcuni,  fu  data  a 
Cortona  dalli  Pelaigj,  che  come  Popoli  Greci,  ado- 
rando per  loro   Dio  Ffculapio  ,  il  Serpente  verde,  o 
Drago  per  Infegna  tenevano  5  ma  di  poi  venendo  alla 
Santa  Fede  1  uno,  e  T  altro  J  uogo ,  neirifteflo  mo- 
do aggiunfc  al  Drago  un  S.  Michele  Arcangelo,  e». 
quefto  prefe  per  Protettore:  Se  bene  Cortona  dopo, 
che  dalli  Cortonefi  fu  riprefa  ,il  giorno  di  S.    Marco 
Fvangeliita ,  quando  dalfi  Aretini  eraftata  a  tradimento 
OLCLp ita,  tome  fi  dirà  poco  di  fiotto ,  prefe  il  Leone  per 

Inf  gna,  e  per  Protettore  rilteflo  Evan^clifta  S.  Marco. 

Delle 


Delle  Con]etture-i  e  Segni  evidenti  y  con  li  quali  fimo- 
Jira  U  verità  di  quinto  fi  e  detto  >  dell* 
Antichità  >  e  Potenza  della  Citta 
dt  Cortona* 

CAPITOLO     X. 

SE  bene  di  fopra  si  è  con  molte  ragioni ,  e  autorità 
molhata  T  Antichità  ,  e  Potenza  delia  Città  di 
C  ortona  ne'  prifchi  tempi  5  tuttavia  non  farà  ora  fuor 
di  propofito  inferire  qui  alcune conjetture  di  queito,a 
maggior  corroborazione  di  quanto  s'  è  detto  ;  in  ve* 
ro  molte  fono  quelle^  che  polìono  efficacemente  mo- 
ftr  are ,  con>e  C  ortona  fu  antichiffima  ,  e  potcntiffima 
Città,  poiché  pnma  dimotìra  il  fegno  deir  antichità 
fua,  fopra  tutti  evidentiffimo  l'altofito  del  Monte,  do* 
ve  fu  pofta ,  ed  Edificata  per  T  amenità  de'  fuoi  ferti- 
li Colli ,  perchè  ,  come  dice  il  Giovio>  parlando  di  Vol- 
terra nella  feconda  parte  dell'  Iftoria  nel  principio  del 
Z9.  libro,  gli  Antichi  folevano  fopra  1*  erte  cime  de 
Monti ,  o  nelli  ameni  Colli  fondare ,  ed  edificare  Cit- 
tà ,  e  porre  le  Sedi  loro,  si  per  efler  più  ficuri  contro 
r  impeti  de'  nemici,  sì  per  sfuggire  l' mondazioni , sì 
ancora  per  la  falubrità  dell'  Aere,  ed  in  particolar que- 
fto  itile  fu  ritenuto  dopo  Tuniverlal  Diluvio,  perchè 
(come  dice  il  Boterò  nelli  fuoi  libri  di  Ragion  dista- 
to ,  e  delle  caufe  della  grandezza  della  Città  lib.  pr.c. 
t  .  della  Forza  )  dopo  il  Diluvio  temendo  gì*  Uomi» 

ni ,  che  una  fimil  ruina  di  nuovo  non  avcnifle  ^  pre- 

tefcro 
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tefero  follemente  aflicurarfcne  con  fabbricare  le  loro 
abitazioni  nelle  cime,  e  fommità  de'  Monti  >  ed  altri 
con  fabbricar  Torri  d'incredibile  altezza  ,  e  però  le-. 
CjttiJ  di  JVlontjgna  fono  per  antichità  nobili ,  eie  Tor- 
ri fono  delle  più  antiche  forme  di  Fabbriche,  che  mai 
alcun  tempo  iìano  riate  in  ufo.  Per  le  quali  cofe,cisi 
dà  ad  intendere,  che  Cortona  non  molto  dopo  Tuni- 
verfal  Diluvio ,  fia  fiata  edificata  ,  come  di  fopra  si  e 
detto,  poiché  in  quel  tempo,  per  fuggirle  inondazio- 
ni, e  gr  inipcti  de' nemici 5  e  perla  falubrità  dell'  ae- 
rei^ come  fi  dilTe)  folca)  io  gli  Uomini  ne*  Monti  alti, 
e  difficili  porre  le  Sedi  loro.  Ne  folo  li  Fondatori  di 
Cortona  pofero  nella  fommità  di  queft'alto,  ed  emi- 
nente Luogo  la  lor  Sede  ,  ma  di  ciò  non  contenti  j 
nella  più  aita  parte  di  elio  altiUìmc  Torri  edificarono  j 
quali  furono  chiamate  Fortezza  di  Prifco  Corito  diLa 
Silio  al  libro  v.  quando  difle,  come  altre  volte 
Anti  MuroSf  Corìti  nunc  diruat  Anem> 
Poiché  il  Prilco  Corito  d' Jano  Figlio,  come  fopra_* 
fi  dffìe ,  a  quelle  pofe  prmcipio  ,  e  di  quelle  fin, oggi 
attorno  ajla  nuova  Fortezza  di  Cortona  fi  vedono an- 
tichififime  vefiigie,  con  pietre  di  meravigliofa  groflez- 
za ,  che  arrivano  fino  a  fette,  o  otto  braccia  di  lunghez- 
za, e  quattro,  o  cinque  di  larghezza,  e  di  vantaggici 
non  fono  infieme  coliigate  con  calce,  ma  da  fole  com- 
mettiture, ne  folo  foiio  fimili,  ma  molto  maggiori  di 
quelle  di  Volterra ,  e  di  Ficfole.  Se  dunque  dice  il  Bo- 
terò, che  dopo  il  Diluvio  altri  nelle  fommità  de*  Mon- 
ti edificavano  altiffimi   Torri  ,  e  cercavano  d'  effere, 

come 
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come  fi  è  detto  ,  ficuri  non  furono  li  Fondatori  d  Cor- 
tona d'una  fola  ficurezza  contenti,  ma  nella  io  mmità 
del  lor  Monte, foilevando  le  medefime  Torri,  1*  una^ 
e  r  altra  ficurezza  in  un  ifteflo  tempo  abbracciarono. 
Tra  r  altre  quctìe  Torri  fi  Fabbricarono  fopra  le  Por- 
te della  Città,  e  vi  durarono  ancora  iìno  all'anno  del 
Signore  13  io.  ,  nel  quale  furono  fraudolentcmente^. 
dadi  Aretini  mandate  a  terra,  e  di  alcuna  di  e{Te,five* 
dono   prefentemente  fopra  dette   Porte  le  vefìigie. 

In  oltre,  fono  cfficacjflime  le  congetture  dell' anti- 
chità ,  e  potenza  di  quefta  Città  l' eikrvifi  trovati  fotter- 
ra  in  più,  e  diverfi  luoghi,  in  varj ,  e  diverfi  tempi  , 
sì  dentro  di  eila,  si  nel  di  lei  fruttifero ,  ed  abbondantif- 
fimo  Territorio  le  infrafcritte  antichità  ,  cioè  Cunico- 
li,  o  vero  Strade  fotterranee  ,  delle  quali,  due  fino  in 
oggi  nel  Poggio  di  Cortona  fi  vedono,  Ofli  à\  Ele- 
fanti 5  Medaglie  antiche  di  varie  forti  grandi ,  e  pie- 
ciole,  Greche,  ed  Africane,  di  Metallo,  di  Rame  ,  dì 
Argento,  e  di  Oro  ,  pietre  di  anelli  antiche  di  varj 
intagli ,  Pugnali,  Spade ,  pezzi  di  maglia  tutti  di  Ra- 
me, vafi  di  Terra,  e  di  Rame,  antichi  Tripodi  da  fa- 
grificare,  Telk  di  Corpi  morti  grofliffime  ,  Offi  uma- 
ni grandilfimi  ,  de' quali, quelli  delle  gambe  arrivano 
alla  mifura  di  due  braccia,  Pavimenti  ài  Stanzedi  Ca- 
fe  antichiffime  fatte  di  Mofaico,  cioè  compolti  d  va- 
rj pezzetti  di  marmi  bianchi ,  neri ,  rolli ,  e  verdi  ^  a 
guifa  di  Calceltruzzi  tutti  liloriati  ,  Ampolline  di  lial- 
fami,  lucerne  perpetue,  Urae  con  ceneri,  e  Sepolcri 
antichi  di  marmo,  e  di  trevertiiio  ,  e  molte  altre  fi- 
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mili  antiche  cofe,  nel  racconto  delle  quali  nojofo  (a- 
rebbe  il  difcorfo  >  perchè  molte  ancora  prefcntcrtien- 
te  fi  fcorgono,  e  queftefi  fono  trovale  in  particolare, 
€ome  dalle  antiche  memorie  degli  Antenati  ,  a  Noi 
precedenti  fi  vede. 

Neir  antico  Cartello  di  Camucia)  già  de*  Signo- 
ri Conti  Monte-BaIdelli,diftante  quafi  un  miglio  dalla 
Citti  5  vicino  al  Tranfimeno  ,  nel  v^hiufi  di  Cortona^ 
ed  infiniti  altri  luoghi ,  dove  anticamente  erano  molti 
Cartelli  y  de*  quali  oggi  appena  le  vetìigie  fi  vedono, 
poiché  fono  tutti  in  Villaggi  ridotti  ,  ed  anche  den- 
tro alla  mcdefima  Citta  fi  fono  trovate  delle  fopradec- 
te  cofe,  in  particolare  nelli  fondamenti  delle  nno ve  Ca- 
fé  de*  Riftori  vicini  alle  mura  della  Citta,  della  (  hie- 
la  di  S«  Andrea ,  del  Monaftero ,  oggi  detto  di  Santa 
Catarina,  della  Collegiata  di  S.  Maria,  fuori  di  Porta 
Colonia,  ed  in  altri  luoghi  ,  che  per  brevità  fi  trala- 
fciano.  Non  però  è  da  paflare  fotto  filenzio ,  come  Y 
anno  t^6S>  un  miglio  in  circa  diftante  dalla  Città 
di  Cortona  ;  arando  alcuni  Contadini ,  paflato  il  fopra 
citato  luogo  di  Camucia  ,  vicino  alla  ftrada,  che  vie- 
ne da  Perugia,  e  va  vcrfo  Fiorenza,  trovarono  alcu- 
ne Sepolture  di  morti  Giganti  ,  fra  le  quali  ven'  era 
una  con  Tegole  di  terra  cotta  ,  d*  ogn*  intorno  circon- 
data ,  come  di  fuori  ,  e  dentro  ad  efla  erano  dodici 
Ampolline  di  vetro  affai  groffo ,  quali  pareano  piene 
d*  un  certo  liquore,  che  poi  interra  induruta  conver- 
tito fi  folte,  e  dentro  ad  effa  Sepoltura  trovarono  tut- 
to r  Oikme  i'  un  intero  morto  Gigante,  infieme  con- 
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giunto»  che  arrivava  alla  lunghezza  di  braccia  dodicì> 
affieme  con  la  Tefta^  la  grolfczza  della  <juale  era  co« 
me  uno  ftaro  da  mifurare;  ed  un  altro  fimilc  Sepolcro, 
poco  dittante  dal  precitato  luogo,  fu  ero  vato  dai  Con- 
tadini aratori,  nell'  anno  1 55^9.,  entro  del  quale  era_^ 
altro  Oflame  di  Gigante,  che  arrivava  alla  lunghezza 
di  braccia  fette  >  e  più  ;  ma  però ,  veduta  1*  aria  ,  in  bre- 
ve momento  H  detti  Offi,  diventarono  cenere.  Non  fi 
penfi  tal'  uno  ,  che  ciò  fia  Iperbole  ,  perchè  quefta  è 
Itata  memoria  ritrovata  in  autentica  forma  ,  in  un  mez- 
zo foglio  di  carta,  fotto  fcrittada  un  tale  Nicolò  Ri- 
ftori,  del  1599,  in  quei  tempi  Cancelliere  del  Com- 
mune  di  Cortona  ^  e  poi  firmata  anche  con  il  Leone 
alato  ,  Sigillo  ,  come  fi  diffe  5  della  medefima  Co- 
munita- 

Non  paja  incredibile  il  fentirc,  chetale  Oflame.^ 
Giganteo  foile  di  tanta  altezza,  perchè  anco  Plutarco 
nella  vita  di  Sertorio  dice  ,  che  effendo  Sertorio  iru 
Tigenna  nella  Spagna,  ritrovò  il  Corpo  d'Anteo,  e 
fattolo  mifurare  vidde ,  eh'  era  di  trenta  braccia ,  (ma 
come  foffe  in  quei  tempi  la  lunghezza  del  braccio  nif- 
funo  Autore  lo  dice  )  onde  meravigliatofi  di  cosi  gran 
Corpo,  fece  reftaurare  il  di  lui  Sepolcro.  Di  più  nel 
tempo  d'Enrico  Terzo  Imperatore,  cavandofi  unafjf- 
fa  fuori  di  Roma,  fi  trovarono  V  Oda  di  Fallante  Fi- 
glio d*  Evandro,  che  fu  morto  da  Turno,  le  quali 
drizzate  in  piedi  erano  d'  altezza  braccia  quindici-,  e 
pure  non  parmi  cofa  molto  lontana  dal  vero,  perchè 
lìccomc  Adamo  noltro  primo  Padre  ,  fu  formato  dal 

E    2  grand' 
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grand' Iddio  perfetto  in  tutte  le  parti ,  non  farà  incre- 
dibile,  che  anche  H  dui  Poderi  >  in  quei  primitivi  tem- 
pi fofìero  alcuni  di  sì  fmifurata  grandezza,  come  di- 
ce Bcrofo,  e  come  afferma  Metodio  ,  anche  Noè  fu 
Gigante,  e  fi  prova  nella  Genefi  al  capitolo  vi.,  ma 
qual  fofìe  poi  la  mifura  appunto  de  detti  Giganti  non 
fi  legge  in  alcun  ,  Autore  ,  bensì  però,  fi  dice  commu- 
nemente  n  eh'  erano  di  quatordici  in  quindici  braccia 
d*  altezza 5 poco  piu,o  meno,  onde  in Tofcana a  que- 
llo propofito  una  volta  fi  folca  dire 

Ed  ebbi  coglia  anch'  io  d*  ejfer  Gigante  <, 
Vedi ,  che  fette  braccia  fono  appunto . 
Cioè  la  meta  della  ftatura,  di  che  era   il  Gigante .  In 
oltre  , perchè  fi  fono  trovatili  Spadoni  da  due  mani  > 
grandi  afìai  più  deif  ufato,  quali  portavano  detti  Gi- 
ganti >  fi  dicea  per  proverbio  antico  ,  e  fi  dice  ancor 

oggi: 

Stavan  per  quei  cantoni 

Con  quei  lunghi  Spadoni  , 

Che  parevano  Demonj» 
Ma  dopoi  declinando  a  poco  a  poco  negl'  Uomini 
la  virtù  naturale,  fiamo  diventati  piccoh ,  per  eiiere-* 
cosi  anche  V  età  ,  come  la  grandezza  Gigantea  ,  di- 
minuita, e  fcemata  quafi  delle  tre  parti  almeno  due  » 
fé  mal  non  dico,  rimettendomi  però  alla  fingolar  pru- 
denza del  pio  Lettore  ,  perchè  S.  Agollino  nel  libro  xv. 
al  capitolo  p.  della  Città  di  Dio  ,  affermando  quctta 
materia  de*  Giganti,  attera  di  aver  veduto  fu  i  lidi  di 
Uiicauna  malcclla  d'  u\]  Uo; i io  mr.rto^  tanto  grande > 
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che  chi  r  avelie  tagliata  alla   mifura  de'  noftri  ,  avc- 
rebbe  fitto  più  di  cento  denti  per  uno  di  quelli^  e  poi 
nel  capitolo  xi  i  i.  de*  Numeri  abbiamo ,  che  gli  Eiplo- 
ratori  Giudei,  quali  andarono  a  prender  lingua  nella 
Terra  di  Canaan,  diflcro:    Populus  cjviem afpeximus -^ 
procer<£  fiatur(€  t(ì\  uhi  vìdìmus  monfira  qu'^drm  Fi- 
liorum  tnoch  de  genen  Giganteo^  quibus  comparati  j 
quafi  locufl^^  videhamur.    E  nel  primo  à/  Regi  al  cap. 
XVII.  parlandofì  di  Go^ìa,  fi  dice,  ch'era  d'altezza^ 
Sex  cubttomm ,  ^S  p^i'^t  5  che  {^.condo  gli  Elpofitori, 
a  mifura  di  quei  tempi,  faranno  ftate  quindici,  o  Te- 
dici braccia  de'  nolhi.   Quefte ,  ed  altre  cofe  defcritte, 
come  fopra,  di  diverfe materie  antiche,  come  quelle, 
che  (ì  dcfcriveranno  nel  capitolo  feguente  ,  ritrovate 
nel  modo,  che  fi  dille  ,   fono  fiate  da  me   cavate  da' 
ricordi  fatti,  e  firmati  da  Uomini  degni  di  gran  fede, 
e  ftima  in  quei  tempi. 

Ma  però  non  deve  paflarfi  fotto  filenzio  fra  gli  al- 
tri antichi  Sepolcri,  lotto  terra  trovati ,  quel  bclliifimo 
Pilo,  overo  Urna  di  Marmo,  quale  prefentemente  fi 
trova  nella  Chiefa  ,  in  qtiei  tempi  Pieve  di  S.Maria, 
ed  oggi  Catredrale  chiamata  ,  poiché  di  elfo  Giorgio 
Vafari,  Aretino  ,  nella  feconda  parte  delle  Vite  de'  Pit- 
tori, e  nella  VitadiEilippo  Bruneliefchi ,  tali  parole  de- 
fcrive. 

5,  E  raccertando  Donato,  che  quando  tornò  di  Ro- 
„  ma  aveva  fatta  la  ftrada  d'  Orvieto  ,  per  veder  quel- 
,,la  facciata  nel  Duomo,  tanto  celebre  ,  come  lavo- 
5  -)  rata  di  iiìarmo  da  diverfi  Maeltri ,  e  tenuta  per  co- 
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,>  fa  notabile  in  quei  tempi  y  e  che  nel  paflar  poi  iau 
5  y  Cortona ,  entrò  in  Pieve ,  e  vidde  un  Pilo  di  mar- 
,5mo  antico  belliffimo,  colà  all'  ora  rara,  non  cffen- 
,5  dofene  difotterrati  in  quella  quantità  >  che  ne  i  noftri 
,7  tempi  5  e  così  feguendo  Donato  il  modo  >  con  il 
,,  quale  s'era  lervito  quel  Maeftro  a  fare,  e  condurre 
55 a  fine  quell'opera,  con  la  perfezione  del  Magifte- 
,,  ro,  accefc  in  tal  maniera  Filippo  d'  un'ardente  bra- 
,,ma,  e  volontà  di  vederlo,  che  cosi,  com'  egli  era 
,,in  Fcrajolo,  in  Capuccio ,  e  in  Zoccoli,  fenz' altro 
, ,  dire  dove  fé  ne  andaffe  ,  si  partì ,  e  lafcioffi  trafpor- 
, ,  tare  dal  gran  defiderio ,  ed  affetto ,  che  portava  ali* 
5,  arte,  ed  arrivò  in  Cortona,  dove  veduto  ,  ben  confi- 
, ,  derato  ,  e  piaciutoli  il  Pilo  ,  lo  ritraile  con  penna 
,,in  difegno.     Sin  qui  il  Vafari. 

Quello  Pilo ,  come  fi  legge  nella  Vita  del  Beato 
Guido  da  Cortona,  fu  trovato  in  quefto  modo,  cioè: 
Avendo  li  Cortonefi  portato  il  Vencrabil  Corpo  di 
detto  Beato  dal  hiogo,  detto  Je  Celle  un  migho,Cw 
mezzo  in  circa  lontano  dalla  Città,  dopo  la  fua  glo- 
riola morte,  nella  Chiefa  fopradctta  di  S,  Maria  pri- 
ma Pieve  ,  ed  or  Cathedrale ,  mentre  andavano  pen- 
fando  in  qual  luogo  dovefl^^ro  dcpofitarlo  ,  arrivò  un-» 
Contadino,  che  arava  in  un  Campo  fuori,  poco  diftan- 
te  dalle  mura  di  ella  Città,  anzi  di  detta  Chiefa,  C-. 
difle:  Signori ,  venite  a  vedere  un  miracolo.  Li  miei 
Bovi ,  mentre  aravo  ,  fi  fono  inginocchiati ,  e  non  fi 
vogl'ono  levare  con  tutta  la  forza  poilibile;  edefTcn- 

dovi  andati  molti ,  trovarono  eflcr  vero  quello  ,  che 

il 
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il  Contadino  diceva,  e  facendo  cavar  la  terra  avanci 
li  Bovi  >  trovaron  un  non  meno  anticho,  che  bl  Se- 
polcro di  marmo  con  il  Pilo,  o  Urna  fopradefc ritta, 
e  levatala  da  quel  luogo,  fattala  portare  in  Cortona, 
e  nella  medefima  Chicra,or  Cathedrale/come  fi  dif^ 
fe^  ripolero  in  quella  il  Corpo  di  detto  Beato,  poiché 
fermamente  s'imagiiurono,  che  S.  D  M.  a  tal'  effet- 
to ,  ed  in  tal  tempo  T  avelie  fatta  trovare. 

Di  altre    memorie    dell*  Antihiù  di  Cortona^ 

CAPITOLO     XI. 

RItrovandofi  il  Patriarca  Noa ,  oNoè  T  anno  38. 
di  Zameo  Re  di  Babilonia  ^  aver  due  fuoi  ulti- 
mi Mgli  Crano  ,  e  Grana  ,  ed  effendo  vecchiffimo , 
otto  anni  avanti  la  di  lui  morte  ,  per  fua  confolazio- 
ne ,  creò  Corito  Crano ,  comandandoli  efpreffamente, 
che  tutti  li  Comeri  corrotti,  li  Paefani,  e  foraftierili 
faceffe  andare  ad  abitare  di  là  dal  Fiume  Tanicolo ,  dal 
quale  poi  diede  il  proprio  nome  alla  Tofcana  ,  ed  a 
quei  Popoli ,  e  li  diede  per  moglie  la  fua  ultima  Fi- 
glia CranaHelema,  cioè  eletta,  ed  cffaltata.  da  i  me- 
defimi  Popoli  con  i  loro  SufFragJ  per  Regina,  conio 
Scettro ,  e  con  T  Alba,  cioè  Infegne  di  Signoria.  Quin- 
di dopo  non  molto  Ipaiio  di  tempo ,  Crana  fé  ne  ven- 
ne a  morte ,  ed  effendo  Grano  di  lei  Fratello  in  Co- 
nto ,  quando  ebbe  così  acerba  novella ,  amandola  quan- 
to fé  fteffo,  la  celebrò  con  i  £u®i  Popoli  Raienui , 

cioè- 
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cioè  Sacri ,  e  con  altri  affieme  folennemente  le  dedi- 
cò, non  folo  un  Bofco  poco  diftantc  da  Cortona  di 
qua  da' Monti  nella  Pianura,  in  oggi  detto,  Ja  Selva 
piwUiaj  ma  anche  il  Fiume  Urana,  che  in  quel  piano 
a  quei  tempi  fcorrea ,  imponendo:!  il  nome  dell  ama- 
ta Sorella  ,  oggi  dal  volgo  Chiana  nomato  .  Non  fi 
fiupifca  chi  legge  in  fentire  quella  parola  dedicò  , 
non  cffendo  anche  in  quei  tempi  in  Tofcana  T idola- 
tria 5  perchè  ciò  (ccq  per  comandamento  Paterno. 

In  oltre  fi  legge  in  alcuni  ricordi  degli  antichi 
Compatriotti  C  ortonefi,  che  avevano  intefo  dire  da- 
gli loro  Antecefiori,  che  una  volta  deli' anno  15 79,  in 
occafione  dello  (cavo  fitto  fii'l  Fiume  Chiana,  (tante 
r  inondazione  ,  che  caufava  detto  Fiume  nelli  piani 
di  Cortona,  furon  trovate  le  veftlgie  d'  un  anrichiifi- 
mo  Tempio  fabbricato  con  grosfisfime  pietre,  ed  in_. 
mezzo  ad  una  delle  medelime ,  meOa  come  per  architra- 
ve, nel  modo,  che  dicono  li  Moderni,  vi  follerò  ritrova- 
te fcolpite  tre  lettere  Etrufche  antiche ,  cioè  D.  C.  I. 
a  mio  credere  volendo  inferire,  che  quel  Tempio fo{- 
le  dedicato  alla  Dea  Grana  Janicola(^  De(e  Grandi  la- 
riicolit ,  )  non  t&ndo  dubbio  ,  che  li  primitivi  Idola- 
tri fabbricaffero  un  Tempio  alla  Dea  Crana  Razenua 
con  le  medcfime  lettere  D.  C.  R.  cioè  (  De<e  Granai 
RaXjnu^,  overo  Sacr^e  )  lì  che  prefero  pofcia  i  Roma* 
ni  nel  dedicare  i  Tempi,  e  fublimare  la  Virtù  de  i  lo- 
ro  Imperatori ,  ficcome  fi  vede  in  molte  antiche  memo- 
rie ne*  marmi  p^lie  nella  Città  di  Roma. 

Non  muiro  lungi  da  Cortona,  cioè  quattro  mi- 
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glia  in  circa,  fi  trovano  due  Ville,  una  con  nome  di* 
Terontola,  e  T altra  di  Bacialla  ,  la  dove  nell'  anno 
1540.  nel  far  fare  il  Pievano  di  quei  tempii  o  Ar- 
ciprete, che  vogliam' dire,  alcuni  fcavi  per  piantar  vi- 
ti, furono  trovate,  con  alcun  numero  di  medaglioni 
antichi ,  molte  ftatuette  di  bronzo,  benché  piccole, pe- 
rò belliffime,  rappreientanti ,  come  il  medefimo  potè 
congetturare,  Idoh ,  quali,  dopoi,  che  Annibale  eb- 
be vinto'  il  Confule  Romano  con  la  fua  gente  ,  ivi  s' 
adoravano,  e  tal  cofa  pare  abbi  del  verifimile  ,  perchè 
entro  le  medefime  Ville  fi  trova  un  certo  luogo ,  co- 
me un  antico  Caftello ,  anzi  grande  ,  che  no  di  verti- 
gic,  chiamato  in  oggi  dal  volgo  Corteregio  ,  laddove 
SI  vedono  tra  1*  altre  meraviglie  ,  le  ruine  d*  un  fpa- 
ziofo  Palazzo ,  nel  quale  (  come  vogliono  gli  Anti- 
chi Etrufchi,  abitaffe  il  gran  Cartaginefe  con  tutta  la 
di  lui  Corte,  e  che  da  tale  dimora  ,  da  effo  fitta  irL^ 
quel  luogo ,  ne  fìa  derivato  il  nome  ,  benché  dagli 
Antenati  corrotto,  di  Corte  Regia  in  Corteregio , do- 
ve anche  per  maggior  comodità  de'  fuoi  ,  dicono, 
che  nel  medefimo  luogo  facelìe  fabbricare  tre  molini 
a  vento,  de'  quali  parimente  in  oggi  appajono  alcune 
veftigie  col  nome  di  Farinaio. 

Poco  poi  dittante,  si  trovano  ancora  altre  muraglie, 
benché  quafi  affatto  dirute  da  una  parte ,  e  dair  altra 
vi  hanno  rifabbricato ,  una  buoniflima  Cafa  ,  con  una 
Loggetta ,  rimafta  ,  fecondo  il  mio  parere,  nell' antico, 
dove  prcfentcmente  abitano  alcuni  Contadini  ,  msu» 
però,  ficcome  amicamente  ,  cosi  prefentemente  figo^ 
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de  dagli  Signori  Dottori  Nicolò,  e  Fraocefco  Baldclli 
di  Cortona;  vero  e  bensì,  per  quanto  s'è  potuto  dal- 
le memorie  antiche  cavare,  quefto  luogo  è  detto,  e-, 
nominato  Cafa  di  Petto ,  e  fu  da  quefto  petto  fondato, 
il  quale  era  gran  Capitano,  e  di.norava  al  fervigiodi 
Annibale  in  quella  Guerra ,  ed  ivi  con  i  Soldati  del- 
la fua  fquadra  abitava  ,  dove  parimente  fi  vedono  le 
veftigie,  come  d*  un  gran  Fonte,  quale  doveva  fervi- 
le per  abbeverare  i  Cavalli  ,  chiamato  il  Trebbio  ;  fi 
tralafciano  qui  di  defcrivere  molte  cofc  antiche,  per- 
che  tutte  poi  fi  metteranno  al  fuo  luogo  nelli  Capito- 
li feguenii. 

Dello  Stato  piti  moderno  della  Citta  di  Cortona* 

CAPITOLO     XII. 

MAncato  il  Romano  Imperio ,  fi  fottraflero  mol- 
te Città  dalla  fervitù  anticamente  provata ,  ed 
in  particolare  Cortona,  quale  fi  ridufi^e  in  libertà,  reg- 
gcndofi  a  Confutato  per  tre  Confuli  ,  ficcome  in  tre 
parti  è  la  Città  divifa,  nel  qual  tempo  ella  fece  batter 
Monete  di  buona,  e  perfetta  lega,  delle  quali  fin' oggi 
ne  fono  molte,  da*  Cittadini  per  memoria  confervatc; 
quefte  da  una  parte  tengono  un  S.  Vincenzo  Vefco- 
vo  ,  che  all'ora  era  Protettore  della  Città  ,  e  fu  forfi 
primo  Vefcovo  di  efla,  dall'altra  una  Croce  con  lefe- 
gucnri  lettere  P.  S  .  Fincentius  de  Cortona ,  e  fu  di  tal 
fama  la  Moneta  Cortonefc ,  che  le  memorie  di  cffa.^ 

non 
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non  folo  in  Cortona ,  ma  anche  in  molti  altri  luoghi 
fi  confervano,  e  in  particolare  a  Venezia  molti  Mer- 
canti fanno  il  conto  a  quefta  moneta  y  cioè  al  valore 
di  fedici  Ioidi  per  lira,  come  anche  a  Foligno  alcune 
Gabelle  a  conto  della  ftefla  fi  pagano ,  e  nella  Val  di 
Chiane  molti  Statuti  Civili  ,  e  Criminali  impongono 
a  moneta  Cortonefe ,  nel  modo  ,  che  fono  li  Statuti 
delle  Terre  di  S.  Salvatore ,  di  Pian  Caftagnajo  ,  Sar- 
teano,  Radicofani,  Arcidoflb,  ed  altre. 

Dopoi ,  che  cosi  lungo  tempo  fu  felicemente  ret* 
ta,  e  governata  la  Città  di  Cortona  ,  comin<:iarono 
in  effa ,  come  nell'  altre  Città  di  Tofcana  ,  le  parti 
Guelfe,  e  Ghibelline,  dal  che  avvenne  ,  che  la  par* 
te  Guelfa  maltrattata  dall'  altra ,  per  vendicarfi ,  e  di- 
fcacciarla  di  Cortona,  dimandò  ajuto  alla  parte  Guel- 
fa di  Arezzo ,  la  quale  di  notte  tempo  fatta  entrare^ 
per  la  Porta  Ghibellina,  detta  in  oggi  Baciarelli , qua-» 
le  gli  fu  aperta  a  tradimento  da  due  Compatriotti  po- 
co d'  ivi  in  quei  tempi  diftanti ,  fubito  entrati  ,  acce- 
fero  una  Candela  per  ogni  Porta ,  volendo  fignifica" 
re/  come  fecero  poi^  con  quel  lume,  mettere  a  fac- 
ce, e  a  filo  di  Spada  tutto  il  Popolo  della  Città  ali* 
eftinzìone  della  Candela ,  e  gli  fuceffc  ,  perchè  fac- 
cheggiarono  il  tutto ,  difcacciaado  ,  fenza  oflervare  la 
Fede  ,  a  chi  gli  aveva  domandato  ajuto,  tanto  h Guel- 
fi, quanto  li  Ghibellini,  e  queito  fucccfle  il  primo  di 
Febrajo  1158.  Quella  forpreia  viene  fedelmente  de- 
fcritta  da  Cipriano  Manente  nel  libro  fecondo  dellc^ 

Illorie,  mentre  dice,  che  gli  Aretini  ebbero  Cortona 

Fi  a  ira- 
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a  tradimento  ,  e  da  Ricordano  Malafpina  nell*  Ifto- 
ria  Fiorentina  cap.  ló'o.  5  e  da  Giovan  Villani  nell' 
Iftoria  Fiorentina  libro  fefto  cap.  68.  fé  beneneffuna 
di  effi  la  de fcrive 5 fecondo  l'irteffa  verità,  poiché  di- 
cono 5  che  ciò  fuccefle  V  anno  1259. 5  e  nella  Cancel- 
laria  di  Cortona  in  un  antico  libro  intitolato  Regiftroj 
appare  il  contratto  della  Pace  fatta  tra  gli  Cortonefi ,  e 
Aretini,  quando  dai  Concittadini  la  lor  Patria  fu  ri- 
prcfa,  che  fu  V  anno  12,6^1. ,  e  la  forprefa  fu  T  an- 
no 1258. 

In  oltre  non  fanno  effi  menzione  appieno  deltra* 
dimento,  né  del  traditore,  cornee  la  verità,  ed  io  per 
non  efler  prefo  per  maledico ,  la  lafcio  fotto  filenzio; 
ma  di  vantaggio  dice  il  fopracitato  Malafpina  ,  che  li 
Aretini  fecero  loro  Sudditi  gli  Cortonefi  ,  il  che  ne  me- 
no è  vero ,  poiché  gli  Cortonefi  fuorufciti ,  e  dall'  in- 
cendio falvati  (  per  il  bando  publicato  dagli  Aretini  nel 
porre  la  Candela  fopra  ogni  Porta  ,  come  fi  dille,  che 
tanto  quanto  quella  ardeva ,  ciafchcduno  (i  falvaffecon 
la  fuga,  o  in  altra  maniera  )  s'accamparono  attorno  al 
Tranfimeno  ,  dove  fecero  edificare  alcune  Chiefe,  qua- 
li anche  in  oggi  vi  fono,  ed  anco  Caftiglion Chiufci- 
no,  quale  preientemente  Caftiglion  del  Lago  fi  chia- 
ma y  tra  gli  altri  fuorufciti  vi  furono  li  Signori  Bai- 
delli  di  quei  tempi ,  che  edificarono  il  Caftello  di  Man- 
tignana  nello  Stato  di  Perugia  ,  li  Signori  ZefFerini 
quel  di  Farncto  ,  li  Signori  Ranieri  quel  di  Peciano, 
e  Mcloncelio,  li  Signori  Semini  quel  di  Montccchio, 

gli  antichi  Cattani  quello  di  Scpoltaglia  ,   gli  antichi 

Scr- 
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Serducci  quello  di  Danciano  in  Val  di  Picrla,  li  BaU 
dinucci  (  famiglia  ellinta  )  quello  di  Ccgliolo  >  e  li  Tc- 
fti,  pur  eftinti,  quel  di  Cignano  ,  gli  Alfieri  quel  di 
Poggioni,  oggi  de' Signori  Conti  Zeffirini,  i  Signori 
Paiìerini  quelìo  di  Pctrognano,  e  altri  i-nolti,corne  i  Coa- 
ti di  Fafciano  di  cafa  Nucciarelli , quali  giurando  poi  tut- 
ti pace  Ghibellina  contro  li  Guelfi  Aretini,  fecero lor 
Capitano  il  Signor  Uguccio  Cafali  y  Uomo  valorofo 
in  armi ,  il  quale  con  fctteccnto  Cortonefi  andò  iru. 
ajuto  de'  Senefi  ,  che  facevano  all'  ora  Guerra  con  li 
Fiorentini,  ajurati  dalli  Aretini;  ed  cffendo  li  Fioren- 
tini dagli  Senefi  Sconfitti  a  iMonte  aperto, fu  dato  aju- 
to a  i  Cortonefi  da  i  Scncfi,  ricordevoli  del  ricevuto 
benefizio  ,  per  rientrare  in  Cortona  lor  Patria  ,  nella 
quale  rientrarono,  afi"ediando  la  Fortezza  il  giorno  de' 
Santi  Marco,  e  Marcelliano  i8.  di  Giugno,  e  quella 
ottennero  nelmedefimo  giorno  della  fefta  di  detti  San- 
ti, neir  anno  1161,  ,  e  poi  nell'  anno  feguente  nel 
giorno  di  S.  Marco  Evangehfta  25  .di  Aprile  i  Corto- 
nefi tornarono  a  ripatriarein  Cortona,  dopo  che  fu  rifar- 
cita, ed  in  memoria  di  ciò,  la  Città  aggiunfe  ali' Im- 
prefa  antica  di  S.  Michele  Arcangelo ,  il  Leone  con 
il  libro  chiufo  in  mano  ,  e  cosi  fece  un  compofto  di 
Geroglifici  ,  ed  Imprefe  nobili  ,  e  finalmente  lafciato 
r  Arcangelo  Michele  ,  ritennero  folo  il  Leone, come 
ancor   oggi  la  Città  tal  Imprefa  conferva. 

Di  più  gii  Signori  Senefi  pagarono  agli  Cortonefi 
per  tre  anni  continui  trecento  Maefiri,  per  reftaurare 
la  Città ,  e  quella  parte  delle  mura  ,  che   gli  Aretini 
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avevano  a  tradimento  disfatte,  qual  parte  fola  potero- 
no prendere  :,  mentre  non  ha  pietre  groffiffime,  efen- 
za  calce  commeffe  >  ficcorne  il  refto  di  dette  mura^ 
conforme  fu  detto  di  fopra  delle  veftigie  ,  che  fi  ritro- 
vano nelle  fabbriche  di  tal  forte  di  pietre  grandiffime, 
tutte  porte  in  opera  fenza  commiflura  di  calce  ,  o  d* 
altro,  ma  polle  una  full*  altra  ,  come  fi  vedono  nel 
famoilillìmo  Duomo  di  Milano. 

Delli  narrati  racconti  apparifcono  le  memorie  nella 
Cancellaria  di  Siena,  in  quella  di  Cortona,  ed  in  mol- 
ti altri  luoghi  della  Città  medcfima;  ma  in  particola- 
re nella  Chiefa  di  S.  Marco  alla  banda  deftra  dell*  Ai- 
tar Maggiore  fi  leggono  cjucfte  precifc  parole.  Anno 
Domini  ii6i  *  die  Teati  Marci  Evajigeli/lce  M agni- 
ficus  Milès  D*  Vguc:tus  de  Cafalibus  riedificarvi t 
CoHonam  ,  ^  cajirametatus  eft  ad  Arcem ,  eamqut^ 
obtinuit  dióìo  anno  die  'Beatorum  Martyrum  Marcia 
^  Marcelliani^  E  fopra  la  Porta  ,  per  la  quale  rien- 
trano i  Cortonefi,  verfo  Y  antico  Duomo  ,  Chiefa,^ 
di  S.  Vincenzo  ,  fi  vede  un  pezzo  di  pietra  ,  nella^ 
quale  da  una  parte  è  la  Lupa  ,  che  denota  1'  Infegna 
di  Siena ,  e  dall'  altra  parte  un  Vefcovo  con  un  libro 
in  mano,  quale  dava  il  giuramento  a  i  Cortonefi,  che 
nella  Città  rientravano,  d*  efiere  dalla  parte  Ghibellina, 
e  non  Guelfa  Aretina ,  ed  ìwi  attorno  fono  alcune^ 
lettere,  quali  cosi  dicono:  Chi  fi  fa  Guelfo -i  ed  e  d^ 
Cortona  fé  ne  mente  per  la  gola . 

Per  effcrfi  comunemente  confervata  la  memoria, 
e  da<^li  antichi ,  e  da'  moderni  Concittadini ,  e  dalla.. 
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Città  ifteffa  >  che  taluni  ,  forfi  dalla  parte  Guelfa  ,  die- 
dero fraudolentemente  il  fegno  con  una  Campana-^ 
avanti  giorno  a  quelli  ,  che  la  notte  medeliaia  dove- 
Vano  più  prolfimj  alle  Porte, aprire  quelle  della  Città. 
Quindi  c>  che  da  quel  tempo  in  qua  non  fi  puole  fo- 
nare ,  ne  tampoco  far  fonare  il  fegno  dell'  Ave  Ma^ 
ria  avanti  giorno  ,  in  ricordo  di  sì  memorabile  traJi- 
lento  dcìli  due  Compatriotti,  come  appunto  fi  venne 
Liperiormente  dicendo. 

Ed  oltre  tutte  quefte ,  e  altre  memorie  •>  che  per 
prevità  fi  tralafciano>  fi  leggono  le  fuddette  cofe  in  una 
.Cronica  della  Religion  Francefcana,  intitolata  Fa/ci* 
cultis  Temporum-i  nel  libro  fecondo  cap.  fecondo  n.  i  r. 
qua!  libro  fi  ritrova  apprelTo  i  Padri  Minori  OiTer van- 
ti nel  Convento  della  Doccia  fuori  di  Fiorenza . 

Riprcfa,  che  fu  Cortona,  gli  Compatriotti  fimil- 
mente  fi  refero  a  Confulato  per  alcun  tempo  ,  e  nel 
I  ?  II. da  Enrico  Settimo  Imperatore, quale  entrò  nel- 
;Ja  Città  per  una  certa  Porta  di  quella,  edifjbitori* 
:  murata,  che  in  oggi  anche  fi  vede,  e  dal  volgo  no- 
mata Porta  Ghibellina  (  per  la  quale  entrarono  gli 
Aretini  Guelfi,)  fu  da  eifo  alla  detta  Città  conceffa_, 
la  hbertà,  mentre  dimorò  in  quella  tre  giorni, aven- 
do egli  prima  ricevuto  da'  Cortonefi  il  giuramento  d* 
eflerh  fedeli,  come  di  ciò  parimente  apparifce  publi- 
co  Iftrumento  nella  Cancellaria  di  quel  Comune  >»  nel 
libro  intitolato  Redftro;  ma  nell'anno  i  5x5^  trattan- 
do  1  Nobili  di  quel  tempo  levare  il  Governo  di  ma- 
no al  Popolo,  avvenne,  che  il  Signor  Rinieri  Cafali 

Nipote 
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Nipote  del  Signor  Uguccio  fopranomato,  difcopri  la.. 
congiura  al  Popolo  5  per  il  che  il  Popolo  medefimo  non , 
molto  dopo  r  clefle  ^  e  fece  Signor  di  Cortona  ,  e^j 
cosi  d'  air  ora  Cortona  per  fpazio  di  84.  anni  5 fu  fot- ^ 
topofta  agli  Signori  Cafali  luoi  Concittadini,  quali  fuc-| 
ceffivamente  furono  fette  Signori.  ^ 

Il  primo  fu  Rinieri  t  come  s'  è  detto  >  quale  do»  ; 
minò  anni  2,^0  nel  di  cui  tempo,  di  nuovo  gli  Aretini  i 
volfero  per  tradimento  pigliar  Cortona,  eflendofi  fat-  ; 
ti  forti  fuori  di  Porta  Montanina  >  con  avervi  fabbri-  ; 
cato  un  Fortino ,  del  quale  anche  prefentemente  vi  fo-  ' 
no  leveftigie  amano  deftra,  quando  fi  entra  in  quel-^ 
la  5  ma  non  gli  venne  fatta  ,  perchè  gli  Cortonefi  ac-^ , 
cortifi  del  tradimento,  ftavano  full*  avvifo  ,  ed  affali-  \ 
rono  air  improvifo  gh  Aretini ,  e  ne  fecero  ftrage  me-  ' 
morabile,  perchè  con  un  nobile  fìratagemma  ,  cioè  : 
finto  rumore  di  diverfi  Iftrumenti,  e  ferrami, di  notte  | 
tempo  trafcinati  per  le  flradc  della  Città  ,  dalla  parte  i 
del  Poggio ,  fecero  credere  a  quei  pochi ,  che  nella  ftef-  ; 
fa  parte  reftavano ,  come  inferiore  della  Città ,  che-»  ' 
fofìe  venuto  in  ajuto  loro  1*  Ffercito  della  Cavalleria^ 
onde  gli  Aretini  confufi  fé  ne  tornarono  con  le  ban-  , 
diere  nel  facco ,  come  fi  fuol  dire  ,  rendendofi  vancL».  ! 
tutte  le  loro  fperanze  j  ed  in  memoria  di  tal  fucceffo  : 
accaduto  aJli  30.  Aprile  dell'anno  I3  38.,daqual  tem- 
po in  qua  V  ultimo  giorno  del  detto  mefe,  oga  anno  ! 
la  notte  per  Ja  Città  fi  fa  rumore  con  ordegni  diver-  ! 
fi,  e  ferrami  antichi,  traicjnati  come  fi  diffe  difopra,  ' 
e  quella  è  una  delle  memorie  LfciatedagU  antichi  Cor-  i 
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tonefi,  oltre  quello >  che  ne  racconta  Giovanni  Villa- 
ni neir  Iftoria  Fiorentina,  al  libro  decimo  cap.  1^9. 

Il  fecondo  Signor  di  Cortona  fu  Bartolomeo  Fi- 
glio di  Ranieri?  quale  Signoreggiò  anni  tredici. 

Il  terzo  fu  Francefco  Figlio  di  Bartolomeo ,  qua- 
le dominò  anni  dodici. 

Il  quarto  fu  Nicolò  Giovanni  Figlio  di  Francefco, 
e  dominò  anni  nove  . 

Il  quinto  fu  Uguccio  Fratello  di  Francefco,  quale, 
difcacciata  la  Moglie  ,  e  il  piccolo  Figlio  di  Niccolò 
Giovanni,  chiamato  Aluigi  Battifta,  fi  tè  Tiranno,  e 
fignoreggiò  anni  fedici,  nel  qual  tempo  furon  fattc^ 
molte  fazioni ,  e  Battaglie  fra  Cortonefi ,  e  Perugini , 
come  nel  ieguente  Capitolo  dirafli ,  alla  lunga  raccon- 
tate da  Matteo  Villani  ne  i  hbri  fecondo,  terzo  , quin- 
to ,  fettimo ,  e  nono  delle  fue  rilorie  Fiorentine.  In  ul- 
timo mori  queft*  Uguccio  in  Fiorenza ,  e  da  i  Fioren- 
tini h  furon  fatte  fupcrbiffime  Efequie,  come  raccon- 
ta Vincenzo  Borghini  nella  feconda  parte  de'  fuoi  Di- 
fcorfi . 

11  fefto  Signore  fu  Francefco  Secondo,  Figlio po- 
fìumo  di  Francefco  fopradetto,  e  Fratello  di  Niccolò 
Giovanni  ,  quale  dominò  anni  fette  ,  finche  Aluigi 
Battifta  fuo  Nipote  ,  e  Figlio  di  Niccolò  Giovanni  Io 
fece  morire  ,  facendolo  gettare  da  una  fineftra  nella 
Piazza  di  S.  Andrea ,  come  dice  S.  Antonino  nelle^ 
fue  Iftorie  parte  terza  lit.  21.  e.  5.  e  54.  in  fine.      <.. 

11  fcttirno  ,  ed  ultimo  Signore  fu  Aluigi  Battifta- 
fopradetto ,  quale  dominò  due  foli  anni ,  perchè  cfìen- 
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dofi  egli  di  benigno  Signore  ,  fatto  crudo  Tiranno  > 
li  refe  così  difprezzabile  al  Popolo  >  che  dopo  un  sì 
breve  regnare  >  ebbe  la  meritata  compenfa  della  tiran- 
nide da  lui  ufata  y  come  feguentemente  diraffi . 

Che  li  Cortomjì  hanno  fempre  tenuto  lega  con  le  prin- 
•    cipali  Citta  della  Tojcana  ,  ed  hanno  anco 
fatto  tejìa  a  quelle  •  e  Guerreggiato 
injtemc 
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Già  che  fin'  ora   fi   è  nelli  antecedenti  Capitoli 
dilcorfo  delle  cofevpiu  notabili,  della  diverfi- 
tà  delle  opinioni  di  molti  Autori  per  difendere  T  an- 
tichità 5  ed  altro  della  Città  di  Cortona,  refta  folo ,  che 
con  li  fottofcritti  racconti  fi  provi,  come  qucfta  Città 
è  fiata  fempre  quella  ,  che  non  folo  ha  fatto  lega  con 
tutte  r  altre  poren/.e  della  Tofcana,  ed  Italia,  ma  ha 
anche  tenuto  tcfta ,  e  guerreggiato  con  le  mcdefime , 
e  con  qualunque  altra,  in  qualfivoglia  tempo  aveflc^ 
pretcfo  di  offenderla,  o  moleftarla  ,  ficcome  le  raolc- 
Àate,  a  tutto  prò  difendeva, 

"Azzo  Vilcontc  Conte  di  Sarteano  del  1 3  2  a,  {^  co- 
me racconta  il  Pellini  nella  fua  prima  parte  dell*  Ifto- 
ria  Perugina  a  e.  455.  capitolo  primo  e  fcfto)  fece-^ 
grofia  preda  nel  Territorio  di  Cortona,  e  i  Perugini 
per  la  lega  fatta  con  i    Cortoncfi  ,  mandarono  Am- 

bafciatori  ad  AJtzo,  che  reftituifle  àCortonefi  tuttala 

preda 
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preda  da  cfì'o  fatta ,  ciò  che  poi  ne  ritraheflero  detti 
Ambafciatori ,  non  fi  legge .  Si  vede  bensì  neJ  detto 
(Pellini  prima  parte  librofettimo  ac.  pij  )5che  del 
1352.  Bartolomeo  di  Rinieri  Cafali  Signore  di  Cor- 
tona, avendo  rotta  la  pace>  e  lega  co  i  Perugini  ,  li 
mofìe  Guerra  ,  dove  fatta  lega  con  Pietro  Sacconi  d' 
Arezzo ,  con  il  Conte  Nolfo  d' Urbino  >  con  gì'  Ubal- 
dini,  e  con  gli  altri  Capi  Ghibellini ,  entrarono  allÌ4. 
di  Febrajo  di  dett*  anno  con  duemila  Cavalli  nel  Ter- 
ritorio diChiugi,  prefero  5  ed  arfero  Vagliana ,  e  pre- 
dando, e  ardendo  le  Ville  d'  intorno  al  Lago  ,  diede- 
ro la  Battaglia  a  Caftiglion  Chiufino  5  oggi  detto  del 
LagO)  e  non  potendolo  avere  ,  fé  ne  vennero  vcrfo 
Perugia,  e  affediarono  Monte  Colognola,  quale  ne_, 
anche  puotero  fuperare ,  onde  fé  ne  partirono,  e  fcor- 
rendo  il  paefc,  fecero  moltiffimi  danni ,  e  di  poi  fé  ne 
andarono  fino  preflb  a  Perugia  ,  e  fc  ne  ritornarono 
baldanzofi  indietro ,  brugiando  il  pian  di  Carpena ,  e 
ripatriarono  fani  e  falvi,  ed  indi  poi, come  defcrive_^ 
anche  Giovan  Villani  ,  fé  ne  andarono  al  Borgo  S  . 
Sepolcro ,  dove  partirono ,  e  venderono  la  preda  ,  ed 
avendo  fcputo  ,  che  i  Perugini  avevano  molfe  Tarmi 
loro  contro  i  Bettonefi  (  Pelimi  parte  prima  libro  fet- 
limo  car.  5?  2  2.)  molti  di  quei  Soldati  Cortonefi  fcne 
andarono  in  ajuto  de  mtdefimi  Bettonefi,  e  travalo- 
rofi  Capitani ,  che  fi  tiovarono  alla  difefà  di  quella— 
grofla  Terra,  furono,  con  il  Signor  di  Cortona,  un 
tale  Speccia  Spadari ,  e  Ghifello  della  Carda  ,  cffendo 
quefti,  i   principali  Soldati,  che  fodero  dentro  in  Bet- 
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rena,  ma  vedendofi  privi  d*  ogni  fpcranza  di  foccor* 
fa,  penfarono  in  tutti  li  modi  di  falvarfi ,  come  fece- 
ro,  caminandodi  notte  tempo  fempre  dentro  certi  fof- 
fj  >  (ino  che  arrivarono  in  falvo  . 

L'  anno  poi  1 557.  e  58.5  come  racconta  il  me- 
defimo  Pollini  nella  prima  parte  libro  fettimo  a  e.  70. 
e  p58.  ,  fu  moda  Guerra  da  i  Perugini  a  i  Cortone- 
fio  e  fu  mcflo  il  campo  a  V  Oflaja  ,  dove  da  Corto- 
ncfi  tal  Guerra  fu  foftenuta  con  grandifllmo  valore  > 
e  la  caufà  di  tale  improvifamofla de' Perugini  fu,  che 
li  niedcfimi  pretendevano  ,  che  il  Signor  di  Cortona 
fi  fofìe  dichiarato  di  voler  toglier  loro  alcune  Terre,^ 
contro  le  convenzioni  altre  volte  tra  efli  fatte,  e  che 
perciò,  per  prevenire  con  la  ragione  ,  erano  andati, 
come  fi  difle  ,  a  quella  volta ,  e  pigliando   un    mezo 
termine  li  Perugini  (  accorgendofi  ,  che  non  vi  potea 
eiler  la  loro)  (pedirono  Ambafciatori  a  i  Fiorentini  , 
con  tenerli  avvifati ,  che  avendo   intefo  ,  che  li  Cor- 
tonciì  volevano  operare  contro  le  convenzioni  della_. 
Pace,  altre  volte  fatta  ailieme  ,  e  che  per  tal  effetto 
eglino  intendevano  di  non  partirfi  dall'  accennato  afle- 
dio ,  fé  pria  non  trovano  ,  o  avevano  Cortona  alla  Pe- 
rugina divozione;  ma  neir  iftcilo  tempo  li  Cortonefi 
^nch'  cffi  mandarono  gli  y'^  mbafciatori  a  i  Fiorentmi, 
con  efporli  V  efìere  afiedrati  folto  la  buona  Fede,  ma 
li  Fiorentini,  perchè  amavano  affai  gli  Perugini  ,  per 
non  dare  rifpolla  alcuna  al  defiderio   di  ambe  le  par- 
ti ,  mandarono  pure  anch'  cfìì   <?,li  Ambafciatori   a  i 

Perugini,  con  lignificarli,  che  fempre  avevano  avuta 

un 
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Un*  ottima  djfpofizione  verfo  di  efii ,  che  però  lipren- 
ddTero  gli  Magiftratidi  queir  Jmprefa,  come  poco  ra- 
gionevole, e  giuda  moda,  cosi  ali' improviio, contro 
gli  Cortonefi ,  per  il  che  si  per  onore  loro  ,  come  anche 
del  Comune  di  Fiorenza  ,  faccefìero  far  partire  lc«* 
genti  dal  Territorio  di  Cortona  j  ma  gli  iVlagiilrati  non 
folo  non  volfcro  accettare  tali  ammonizioni,  ma  fi  di- 
nioftrorono  più  ardenti,  che  mai  alla  Guerra,  ed  af- 
fidarono altra  gente  per  mantenere  V  Imprefa ,  onde 
tal  novità  rifentita  da'  Cortonefi  ,  e  vedendo  anco  il 
poco  frutto  ricavato  dall*  efpoflo  dagli  Ambafciatori  , 
fi  rifolfero  chiedere  ,    ed  in  effetto  chiefcro  a;uto  a  i 
Scnefi,  fìante  la  flretta  amiftà  ,  che  paffava  tra  loro  , 
che  non  fcntirono  ,  sì  tofto  la  lecita  do/nanda   fattali 
da' Cortonefi,  che  di  fubito  gli  inviarono  ducento  Ca- 
valli fotto  r  Infegna  di  Mainotto  di  M,  i'  Uomo  da 
Jefi  nella  Marca ,  il  quale  pallate  le  Chiane  ,  e  prefa 
la  flrada  per  le  Betolle  de'  Signori  Paflerini  di  Corto- 
na in  quei  tempi  loro  Signoria  ,  entrò   di  notte  tem- 
po tanto  copertamente  in  Cortona ,  che  non  fu  da  Sol- 
dato  alcuno  Perugino  fentito,  non  che  vifto.  Di  fubi- 
to poi  Mainotto  fece  piantare   Y  Infegna  della  Repu- 
blicadi  Siena  in  un  Torrione  fopra  la  Porta  principale 
della  Città,  detta  di  S.  Domenico,  appunto  di  rini- 
petto  air  Efercito  Perugino  avanzato  nel  luogo  delf 
Oflaja,  come  fi  diffe,  e  benché  ciò  foffe  vifto  dai  Pe« 
rugini,  tanto  volfero  feguitare  T  Imprefa  già  principia- 
ta, moftrandofi  più  tofto  baldanzofi  per  le  concepite 
(peranze,  che  fofpcttofi  per  l'ajato,  ch'era  venuto  da 
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gli  Scnefi  dentro  della   Città  5  ma  però  cffendoli  flati 
mandati  altri  foccorfida'i  medefimi  Senefi^come  dice 
il  Pellini  nel  libro  ottavo  parte  prima  e.  P77.  diede- 
ro poi  i  Perugini  fuoco  alli  alloggiamenti  ,  e  fi  riti- 
rarono verfo  il  Caltello  di  Monte  Gualandro,  ed  in.. 
altri  luoghi  de*  i  loro  confini  fenz' altro,  combattere  > 
dove  del  1559.  fu 5  dopo    i  fatti  fopradefcritti 5  con- 
clufa  la  Pace  per  mezzo  degli  Ambafciatori  Fiorentini 
tra  i  Perugini,  Cortonefi,  e  Senefi^^  Pellini  libro  ot- 
tovo  parte  prima  e.  9SzJ  qual  non  oftante,  tanto  fu 
nel  I  3(5r.  rinovata  rottura  tra  i  Perugini ,  e  Cortone- 
fi  ,  ma  i  medefimi,  perchè  non  volevano  rompere  la 
pace  di  già  fatta  tra  elle  fazzioni,  fpedirono,  per  co- 
mandamento del  loro  Signore  ^  Filippo  Baldacchini 
per  Ambafciatore  a  i  Pcrugmi ,  da'  quali  finalmente», 
ne  riportò  la  conferma  della  bramata  pace  (  Pellini  lib. 
ottano  parte  prima  e,  997»)^^^^^^  p^^  maggiormente 
dimolhare  il  Signor  di  Cortona  l'animo  detcrminato^ 
che  aveva,  allicme  con  li  fuoi  Compatriotti ,  di  fé* 
«uitarc  5  ed  inviolabilmente  oficrvarc  la  pace,  del  1369. 
(Pellini   parte  priina  e.  1049.^  egli  entrò  mallevado- 
re per  i  Perugini,  quali  erano  tenuti  prigioni  dagli 
Aretini ,  ed  azzione  sì  eroica,  al  maggior  fegno  fu  gra- 
ta a  i  Perugini  j  ma  per  maggiormente  convalidare  la 
prigionia  predetta,  quivi  eiporrò  al  curiofo  lettore  di 
ella  la  caufà  principale. 

Un  tale  Orazio  di  cafa  Catani  ,  in  quei   tempi 
dal  Monte  di  S.  Savino ,  ed  in  oggi  ftabihta  in  Cor- 
tona 5  Famiglia  all'  ora  ivi  potente  ,  e  primaria  (^Pel- 
lini 
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lini  libro  ottavo  parte  primi  e.  1045.  /  prefc  rarmi, 
e  nieffo  dentro  le  Porte  una  gran  moltitudine  di  are- 
tini p.r  farli  forprendere  la  ferra,  inqueifccolo  fog. 
getta  a  i  Perui^ini,  come  in  effetto  a  tradimento,  econ 
intendimento  di  quei  di  dentro ,  la  preiero ,  ma  avvi- 
fati  1  Perugini  di  tal  fuccello,  vennero  incontanente 
con  un  buon  Efercito  a  quella,  volta,  ed  entrari  den- 
tro li  Steccati  deg?i  Aretini,  dove  lì  erano  trincierati 
dentro  le  Porte  del  luogo  ,  con  coiiibattere  valorofa- 
mente ,  ripigliorono  il  pofl'eiTo  non  foio  della  Terra  , 
ma  anche  della  Ilocca,  e  ributtorono  fuora  gli  Areti- 
ni, con  guadagno  di  fcffanta  prigioni,  e  veggendo  di 
non  poter  far  altro  nella  detta  Terra  ,  corfero  con^ 
grand' impero  fino  alle  Porte  d'  Arezzo  ,  e  fatta  per 
quel  Territorio  una  gran  preda  di  Uomini ,  e  di  Be- 
ftiami,  fé  ne  ritornarono  a  Perugia,  benché  con  mol- 
ti meno  de  i  loro,  quali  ereno  anclV  elfi  rettati  prigio- 
ni in  Arezzo,  per  la  riciproca  liberazione  de  quali  , 
convenne  ad  entrambe  le  fazzioni  dare  ottimo  malle- 
vadore, come  di  fopra  fi  dille. 

Effendofi  poi  da  alcuni  Ugubbini  del  1385.  ("Pel- 
lini  parte  prima  libro  nono  e  12^98.  ),  fatta  una  certa 
correria  nei  Territorio  di  Cortona  ,  ed  avendo  ripor- 
tata una  groffa  preda  di  Beftiami  ,  e  condotti  molti 
prigioni  a  Gubbio  ,  ed  cffendo  venuto  air  orecchie  de' 
Perugini ,  che  in  quetìa  fazzione  vi  erano  anche  flati 
Uomini  loro,  prefo  di  ciò  non  pìccolo  fdegno  ,  per 
tenere  alf  ora  fìrettiffima  amiftàcon  il  Signor  di  Cor- 
tona ,  e  per  non  cflere  incolpati  di  poca  lealtà   verfa 
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gli  amici >  e  per  non  dare  a  divedere,  che  quello  da 
altri  contro  Cortona  fatto  fi  era ,  fofle  d"  ordine  loro 
ftato  efeguito,  oltre  il  mandare  Ambafciatori  a  farne  fcu- 
fa  co  i  Cortonefi ,  mandarono  un  buon  numero  di  Ca- 
valli nel  Territorio  di  Gubbio  yacciò  la  preda,  e  li  prigi- 
oni  fi  rcfiituiflero,  come  in  effetto  il  tutto  fu  fubita- 
mente  efcguito. 

Si  pro/ègtse  dt/corjo  Jopra   la  Jiejfa  Materia*         i 

C  A  P  I  T  O  L  O     X  IV.  i 

{ 

'  i 

PEr  la  vicinità  di  Monfignor  Cofli  ,  quale  del  ^ 
1584.  fi  ritrovava  in  Arezzo  (  Pcllini  parte  pri-  | 
ma  libro  nono  e.  1525.),  i  Cortonefi  fentirono  non 
picciolo  movimento  5  iniperciochè  Uguceio  Cafali  ,  ' 
avendo  veduto,  che  un  tal-  Lario  venuto  di  Lombar-  ■ 
dia  5  aveva  faputo  talmente  con  artificio  ,  ed  ingegno  \ 
govcrnarfi ,  che  in  vita  dell'  Avo,  e  del  Padre  di  un  j 
picciolo  Panciul'o  ,  in  mano  del  quale  era  all'ora  re-  1 
llato  il  governo  della  Città  ,  ed  aveva  del  continuo  j 
ammùiiitrato  ogni  cofa,  dolcndofi  di  qucftafua  tanta  ■ 
autorità  ,  prefc  Tarmi,  corfe  la  Città  >  e  andato  dove  1 
era  Lario ,  1*  uccife ,  e  dando  nome  di  aver  ciò  fatto  \ 
per  liberare  il  Fanciullo  dalla  tirannide  di  Lario,  dìC  j 
fé  di  voler  prendere  il  governo  della  Città  per  il  Fan- 
ciullo, a  cui  ragionevolmente  {\  doveva  la  Signoria,  e  | 
ne  fegui  di  detto  Uguceio  quanto  fi  diflc  di  fopra  a«.  j 
fuo  luogo  neJ  capitolo  duodecimo  . 

Il         ! 
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Il  medefimo  Uguccio  riprcfe  per  forza  Montn^ 
Gualandro,  e  lo  reftituì  a  i  Perugini,  ftante  la  con- 
federazione grande,  chepaflava  traqueftc  due  Città, 
e  dopo  che  fu  fatta  tal  reftituzione ,  i  Perugini  anco 
leftituirono  il  prefato  Caftello  ad  un  tal  Tomafo  di 
Francefco  Montemellini,  con  obligo  però  che  effo  To- 
mafo sborfaffeal  Cafali,  per  una fol  volta  tanto,  quat- 
trocento fiorini  d'oro,  la  qua!  fomma,  fi  dice,  che 
cflb  Uguccio  doveffe  aycre  dal  fuddetto  Montemellini, 
Pellin.  hb. 9 .  par.  i. car.  1 3 19* 

Dell'anno  ì38(J.  il  Signore  di  Cortona  ottenne 
da'  Perugini  un  buon  numero  di  Fanti  in  fuo  ajuto , 
per  i  rumori ,  che  vertevano  tra  il  Cafali  ,  e  li  Mar- 
chefi  di  CivitcUa,  e  dopoi  i  Perugini  trattarono,  t^ 
conchifero  in  un^  ifteffo  tempo  la  pace  per  mezzo 
di  Lello  Baglioni.  Pellin.  par.  1.  lib,  9.  car.  1342.,  e 
nel  fopradderto  anno  1386".  furono  grandiffime  dif* 
fcrcnze  tra  il  Signore  di  Cortona,  e  gli  Cartellani,  e 
per  mezzo  de'  Perugini  furono  fimilmente  icdate.^ 
tutte  le  lopraddette  differenze  di  quefte  due  Città  y 
come  dice  l'allegato  Pellini  dove  fopra  a  car.  1348. 

Di  poi  nel  1409.  Ladislao  Rè  di  Napoli  ,  nel 
tempo  ,  che  Aluigi  Battifta  Settimo  ,  ed  ultimo  Si- 
gnore di  Cortona  ,  come  di  fopra  fu  detto,  più  con 
la  perfida  tirannide ,  che  con  la  giu/bzia  retta  impe- 
rando ,  voleva  foggiogare  gli  fuoi  fedeli  Concittadi- 
ni, (\  condufì'e  con  tutto  il  uio  tfercito  nella  Tofca- 
na,  e  niofie  guerra  a  i  Fiorentini  ,  i  quali  con  il  di 
loro  Efercito  erano  poco  diltanti  da  Arezzo  ,  onde 
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chicderono  ajuto  a  Braccio  Foitebraccio>  Sanfone  di 
quei  tempi  ,    ed  egli  per  vendicarfi  delle  ingiurie  ri- 
cevute dal  medefimo  Rè,  abbracciò  propizia  taleoc- 
cafionc»  e  concorrendo  alla  dimanda  della  Republi- 
ca  Fiorentina ,  pigliò  A  camino  con  il  fuo  Efercito  a 
quella  volta  .  Quindi ,  fentendo  Ladislao  tal  nova  con- 
federazione ,  s' mviò  verfo  Arezzo  con  le  fue  genti , 
deliberando  aflediare  quella  Città,  ancorché  foflc for- 
te di  Mura,  e  di  Baftioni,  e  molto  più  per  eflferdi- 
fagevole  in  darli  Taflalto;   tuttavia  ralTediò ,   ma  ìn^  \ 
queflo  iftante ,  fcntcndofi  da*  Fiorentini  la  venuta  de'  i 
Bracceichi   cffer  vicina  in  loro  favore  •  concepirono   ! 
nel  cuor  loro  una  grandiifima  allegrezza  per  tal    ve-  I 
Buta ,  ed  appena  difcefo  da  Cavallo  Braccio ,  fé  gli  fe- 
cero avanti  gli  Ambafciatori  Fiorentini ,  e  li  prefen*   j 
tarono  le  paghe  per  mille,  e  cinquecento  Cavalli-  Il    ■ 
Rè  intanto, efl'endofi,  comefidilTe,  inviato  a  quella   j 
volta,  e  vedendo,  che  il  di  lui  Ffercito  fi  comincia-   ! 
va  ad  allontanare  dalle  vicinanze  degli  Aretini,  conte-   I 
ma,  che  li  Bracccfchi  non  li  veniflero  adoffo  all'ini-   \ 
provifo,  come  in  effetto  li  vennero,  affaltandolo  alle  ; 
ipalle ,  fi  ritirò  con  tutta  la  gente  ,  benché  difordina-   j 
tamente,  e  poco  cautamente  andafle  trafcorrendo  per   j 
quei  luoghi ,  e  (lette  quafi  per  metterfi  in  fuga,  pure   \ 
confidandofi  nella  moltitudine  ,  e  fra  la  fperanza  di    ' 
vincere  ,    ed  il   timore  di  perdere  ,    fu  da*     Nemici    i 
ributtato   in  dietro  anch'  egli  per  lo  fpazio  di  tre  mi-   i 
glia  ^  onde  cflcndofi  da  quella  inopinata  calamità  piut-    '■ 

torto  sbigottirò,  che peifo  d'animo,  fi  ritirò  indietro,    ■ 
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quafi  più  di  quindici  miglia  verfo  Cortona  i  confef- 
fando  di  avere  in  fimilc  armiftizio  conofciuta  la  dif- 
ferenza ,  che  è  tra  V  eflcre  Capitano  di  un  Grande  > 
overo  di  un  forte  Efercito  9  e  dopoi  fi  mife  ad  afle- 
diare  Cortona,  benché  molto  bene  fortificata  di  mu- 
ra, come  Poggio  Fiorentino  allib.  4. S.Antonino  nel- 
la terza  parte  delle  iue  Croniche  tit.  i.  cap.  5.  e  8.  in 
fine,  e  Gio.  Antonio  Camp,  nel  fecondo  lib.  della  vi- 
ta,  e  fatti  di  Braccio  dicono ,  e  diffidandofi  poter  pi- 
gliarla a  forza  ,  fi  accampò  nel  Territorio  di  effa  ad 
un  Cartello  ,  chiamato  \  ^flaja  • 

Mi  fi  conceda  qui  ur  piccola  digreffione  fopra-* 
r  origine  del  nome  di  dei  ^  Cafteilo.  Fu  quefti  così 
denominato  per  la  moltitui»  ^  degh  Offi ,  che  vi  re- 
ftarono  ,  dopo  che  Cajo  Flk  io  Confule  fu  in  que- 
fti luoghi  fconfitto,  cioè  tra  dv  >  luogo  ,  e  Sangui- 
ncto  dall' Ofl^aja  poco  diftante,  aove  ebbe  quafi  prin- 
cipio il  memorabile  fpargimento  di  fangue  de'  Roma- 
ni, e  fucceffe  la  fanguinofa  Battaglia  di  tre  ore  tra  il 
forte  Anibale,  e  l'incauto  Confule  Flaminio,  dove 
limafero  evinti  de' Romani  fopra  tredicimila,  oltre  li 
ftimila  fatti  prigioni ,  ed  altri  diecimila  fi  difperfero 
per  la  Tofcana,  falvandofi  come  in  fuga,  e  dalla  par- 
te de' Cartagincfi  ne  morirono  folo  mille,  ccmqucc-en- 
to,  e  molti  che  reftarono  feriti ,  in  più,  e  diverfi  luo- 
ghi finirono  miferamente  la  vita ,  e  racconta  un  gra- 
ve Autore  ^  che  fu  il  combattimento  sì  fiero  ,  co- 
me fi  è  detto,  ed  anco  nel  medefimo  tempo  occorfe 

un grandilUmo  terremoto, a  fegno^che  fcohe  noufolo 
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tutti  quelli  Paefi ,  ma  anche  la  maggior  parte  d*  Ita- 
lia >  e  pure  da  nefluno  di  quei  C  ambatttnti  fu  len- 
ti to ,  efiendo  tanto  infieritigli  animi  loro;  i  Roma-  \ 
ni  >  come  fi  dice  >  vennero  ad  cUer  fepolti  in  un.* 
Monticello  ,  non  molto  lungi  da  i  deferirti  luo- 
ghi ,  chiamato  anche  in  oggi ,  il  Monte  di  Sepolta- 
glia>  alle  falde  del  qual  Monte  vi  è  anche  un  luogo» 
quale  finora  ritiene  il  nome  di  Cefi  ,  così  detto  a., 
Ca:dociEdis,  ed  un* altra  Villa,  detta  Piazzano,  do- 
ve da  1  Romani  fi  fece  Piazza  d*  armi ,  dillante  dall' 
Oflaja  circa  due  miglia.  Quefta  rotta  così  memora- 
bile fuccefle  alli  x^.  di  Giugno  114.  anni  avanti  il 
nafcimento  del  noftro  Redentore  Giesù  Crifto. 

Ma  ritornando  al  filo  della  narrativa  >  rivoltatofi 
Ladislao  a  dare  il  guafl:o  alla  Campagna  ,  confide- 
rando  non  poter  far' altro,  non  vi  lafciò  illefa  cofa  al- 
cuna d*  intorno.  Del  che  accorgendofi  i  Cortonefi  , 
non  folo  per  sfuggire  un  tale  devaftamento  ,  ma  an- 
che per  ufcire  di  fotto  alla  tirannide  d' A  luigi  Battifta, 
come  per  avanti  fi  difse  ,  fi  accordarono  con  Ladi- 
slao ,  e  fé  li  diedero  Ipontaneamcnte ,  dal  qual  Re  fu 
poi  Aluigi  Battifta  mandato  prigione  a  Napoli ,  efo- 
ftituito  in  fuo  luogo  Vice-Signore  Ilario  da  Regio  > 
quale  mandò  Ambafciatori  per  il  trattato  di  pace,  e 
per  r  aggiuftamento  ;  ma  egli  pofseduta  la  Città  fino 
all'anno  1411.  nel  qual  tempo  facendo  la  pace  co  i 
1  iorentini ,  vendè  a  qucfìi  la  Città  di  Cortona  con  i 
luoi  C  aftclii  anneflR  ,  per  fettantamila  feudi ,  quali  a 

i  mcdeCmi  doveva  ?  e  rcfa  la  Città,  overo  venduta, 
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per  meglio  dire,  a  i  Fiorentini,  vi  mandarono  i  Cor- 
tonefi  lord  Ambafciatori,  il  Capitan  Francdio  Bal- 
dacchini, e  Niccolò  Venuti .  Ciò  fcrivono  Eufebio  dti 
temporibus  ,  Matteo  Palmeti  ,  e  Poggio  Fiorentino 
nel  fopracirato  luogo,  e  di  ciò  appare  il  contrattone! 
libro  degli  acquiftì  de' Fiorentini .    Da  indi  in  qua  i 
Cortonefi  fono  flati  Tempre  fedeliffimi  a  i  Fiorentini, 
ed  in  particolare  Tanno  ^519-  quando  elfi  ioftenne- 
ro  per  più  giorni  V  alValto    di  Filiberto    Prcncipe  di 
Oranges;  perchè  fé  bene  in  Cortona  era  poca  gen- 
te dà  guardarli,  sì  per  efferci  ftata  poco  avanti  la  pe- 
lle ,  si  ancora  perchè  la  maggior  parte  de'  fuoi  Sol- 
dati era  andata  a  Fiorenza,  per  ajutare,  e  difendere 
quella  Città ,  come  gli  avevano  commeffo  i  Fioren- 
tini, tuttavolta  i  Cortonefi  difendendoiì  animofamen- 
te,  fcemaro  molti  ,  e  molti  Soldati  al  Campo  Spa- 
gnolo ,  e  fra  li  più  fegnalati  ,  mori  di  una  mofchet- 
tata  un  Nipote  del  Prencipe,  a  lui  molto  caro,  fotto 
le  Mura  della   Città  poco  dittante  dalla   Porta  detta 
di  S.  Vincenzo  ,  e  nel  combattere  che  fecero  i  Cor- 
tonefi, con  il  loro  folito  valore  fotto  li  14.  Settem- 
bre dell'  ifteflb  anno  152P.  da  diverfe  perfone  graa.» 
Serve  di  Dio ,  furono  veduti  il  B.  Ugolino  Zeffirini 
dalle  Muraglie  in  mezzo  degli  Angeli  in  aria  fopra 
la  Porta  della  Città,  e  la  Beata  Santa  Margarita  fo- 
pra le  Mura  della  Fortezza ,  che  difendevano ,  ed  ani- 
mavano li  loro  Compatriotti  a  Ipargere  il  fangue  pro- 
prie per  difefa  della  lor  Patria ,  come  fecero  valoro- 
famente>  e  ne  reftarono  vincitori.   Poi  dubitando! 
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Cortonefi  non  poterfi  così  alla  lunga  difendere  )  fi  re- 
fero con  patto  di  pagare  ventimila  feudi  >  e  falvarcla 
vita  -i  l'onore,  e  la  robba,  nèfimil  refiftcnza  fu  fat- 
ta a  quefl' £fercito  cosi  numerofo  da  altri  fudditi  a*  Fio- 
rentini 5  come  racconta  Paolo  Giovio  nella  feconda 
parte  delle  Iftoric  al  lib.  i/.e  tanto  più' furono  i  Cor- 
tonefi a  i  Fiorentini  fedeli  ,  quanto  fpontaneamcnte 
a  loro  tornarono.  Le  retrofcritte,  e  fopraddette  cofe  fon 
cavate  dalle  memorie  di  diverfi  antichi  Cortonefi  afcen- 
dcnti,  lafciate  a  noi  ,  e  confervate  appreffo  i  Poderi 
loro  un  dopo  Y  altro ,  ma  gli  Scrittori  non  avendo 
intefo  quelte  da  i  Cortonell,  parte  altrimenti  hanno 
fcritto,  parte  le  hanno  lafciate  in  filenzio,  e  però  fi 
deve  credere  a  i  Cortonefi >  quali  acconfentono  alla 
verità  deir  Iftoria  della  lor  Patria  5  perchè  qucfta  ve- 
rità deir  Iftoria  fi  cava  più  da'  prefenti,  non  tanto  dot- 
ti -i  che  da  i  lontani  ,  benché  dottillimi  j  come  dice 
MilliL  Lesbio  nel  principio  dell'  Origine  d*  Italia. 

Altre  Narrative  Jìmili  /penanti  alla  Cini  di  Cortona* 

CAPITOLO     XV. 

E  S fendo  il  Territorio  di  Cortona  di  larghezza  più 
di  dieci  miglia  5  e  di  lunghezza  fedici^pofto  par- 
te iij  piano,  e  parte  m  Colhna  tutto  fruttifero  ,  ed 
abbondante  di  ogni  forte  di  vittovaglic  5  contienr^ 
molte  vìW^y  quali  anticamente  erano  tutti  Caccili >  ed 

in  oggi  di  detti  Caltelii  fi  vedono  le  vcftigie  fopra^ 
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le  Ville  5  e  tra  tutti  quefliil  migliore  è  rimafto,  qua- 
le fi  chiama  Valle  di  Picrla  con  la  fua  Villa,  quale 
ebbe  già  fopra  di  sé  alcuni  Signori,  uno  de*  quali, 
come  fi  ha  per  antica  tradizione ,  fu  S.  Leone  Papa 
Primo  di  quello  nome,   e  di  nazione  Tofcano. 

Quefta  Villa  di  Val  di  Pierla ,  detta  quafi  Fallis 
Pr ce/// , perchè  vicino  ad  efla  fi  fìefe  la  guerra  d'Anni- 
bale Cartaginefe,  e  nelmedefimo  luogo  fu  trovatala 
belliffima  Statua  di  Scipione  Africano,  che  ora  fi  ritrova 
in  Fiorenza  nella  Galleria  di  S.  A.  Reale,  e  nell'anti- 
ca Rocca  di  quefta  Valle  fi  vede  fino  al  prcfente  un* 
antichilfimo  Sepolcro  con  V  Ifcrizione  di  Marco  Ser- 
torio  Romano ,  il  quale  militò  contro  Anibale  »  ed 
in  oggi  quel  Marmo,  fopra  cui  è  tal*  Infcrizione^. , 
ferve  per  pietra  d*  Altare  in  una  delle  Chiefe  di  detto 
luogo.  La  medefima  Villa  è  la  principale  tra  le  altre 
quaranta,  che  fi  numerano  nel  Territorio  di  Cortona. 

In  quefto  fteffo  Territorio  fi  trova  un*  altiffinio  > 
e  belliflimo  Monte  ,  nomato  ,  di  S.  Egidio  >  nella^ 
fommità  del  quale  vi  è  una  Croce  ,  e  poco  dittante 
da  efla ,  come  quafi  a  i  fuoi  piedi  è  una  fonte  di  acqua 
limpidiflfìma ,  e  tanto  frefca,  che  porge  quafi  perico- 
lo il  guftarla,  e  li  Cacciatori  ^  che  alle  volte  quivi  fi 
fermano  per  ripofarfi ,  hanno  trovati  Lepri  ,  ed  altri 
animali  morti  vicino  adett*acqua  >  e  credefi  per  aver- 
ne bevuta .  Da  quefto  Monte  è  una  bcUiflìma  vifta 
di  molto  lontano  paefe» 

Tito  Livio  al  lib.  22.  e  Polibio  nel  lib.  3.  delle-. 
Iftoric  5  dicono,  che  Cortona  >  dopo  una  lunga  quie- 
te, 
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tc^  fu  Soggetta  a  i  Romani  ,  per  lo  fpazio  di  5?0« 
anni  dopo  l' edificazione  di  Roma  >  poi  da  Annibale 
Cartaginefe  fu  grandemente  afflitta ,  perchè  >  egli  per 
irritare  il  Confule  Flaminio  con  TEfercito  Romano 
a  vendicare  le  ingiurie  fatte  agli  amici ,  diede  il  gua- 
fto  con  fìcriffima  ,  e  crudele  tirannide  ,  folita  ufarfi 
nelle  guerre,  a  tutta  la  Campagna  ,  che  è  fra  Corto- 
na ^  e  il  Lago  Tranfimeno  ,  dove  poi  feguì  la  memo- 
rabil  rotta  de*  Romani,  e  la  fiera  morte  dell*  incauto 
Confule  Flaminio  ,  come  a  baftanza  fopra  fi  diflc_,  ; 
Nulladimeno  ella  fempre  confcrvò  ,  si  nella  defcric- 
ta  fanguinofa  guerra ,  come  in  tutte  le  altre  avvcrfi* 
tà  ,  la  fede  inviolata  ,  ed  un*  amicitia  quafi  incredi- 
bile a  i  Romani,  con  fomminiftrargli  fcielti  »  e  va- 
lorofi  Soldati,  come  krifle  Silio  Italico  in  quei  vcrfij 
altre  volte  defcritti 

LeBos  Ceree  Viros-^  leHos  Cortona ,  fuperbi 
Tarcontis  domus-i  veteres  misere  Gmvtfcde* 
Si  trova  ancora  tra  le  altre  antiche  memorie  cava- 
te dalla  Canccllaria  di  Cortona,  che  alU  i5. diGen- 
najo  dell'anno  1139.  Federico  Secondo  Imperatore-, 
fu  in  C  ottona,  ed  al  i.  di  Mano  dell*  anno  l^^6• 
vi  fu  anco  Enrico  Rèdi  Gicrufalemme,  e  di  Sicilia^ 
Figlio  del  fuddctto  Federico,  ed  alli  j.  Ottobre  dell* 
anno  iipS-  vi  venne  Federico  di  Antiochia,  Figlio 
dtirjftefio  Injperatore,  ed  onorò  quefta  Cjtta  con  la 
di  lui  prcfenza  ,  in  tempo  ,  che  vi  era  Podeftà  nel 
dctro  anno  Mcller  Ticcio  di  Ruggiero  da  Colle ,  e». 

ad  eifeuo  ,  che  la  detta  Città  foìie  da  per  tutto  abi- 
tata » 
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tóta^  fece  fare  una  flrada  nella  fornmità  di  effa,con 
privilegio  7  che  chi  vi  fabbricava  le  rafe>  overo  le 
conduceva  a  pigione  ,  non  fofl'e  tenuto  pagare  gab- 
bella  di  forte  alcuna. 

Annio  Virerbefe  dice  nella  fua  Cronologia  d'Ita- 
lia,  che  la  Famiglia  de' Boni  di  Cortona  abbi  avuto 
origine  da  Bono  Rè  d*Etruria^  li  Baldacchini  difcen- 
dono  da  Perugia  >  ed  erano  Padroni  di  Caftel  Gherar- 
do n  e  più  anticamente  da  Baldacco  Città  della  Samaria, 
di  dove  vennero  ad  abitare  in  Perugia  Tanno  1235. 

La  Città  di  Cortona  era  anticamente  attorniata 
da  grandilfimi Borghi,  de'  quali  nella  guerra  di  Siena 
furono  levati  alcuni  per  ordine  del  Gran  Duca  Cofmo 
Primo,  fé  bene  non  affatto,  mentre  flimò  bene  af- 
ficurare  la  Città,  e  fu  quello  un  titolo  di  prudenza. 
Qualcheduno  di  quefti  è  cominciato  a  reftaurarfi ,  ed 
oggi  fi  vede  in  piedi,  come  quello  detto  di  S.  Do- 
menico, quello  detto  di  S.Vincenzo,  ed  altri.  Ave- 
vano però  quefti  Borghi  ^  e  quafi  ciascuno  il  fuo  Con- 
vento di  Monache,  eccettuato  quello  di  S.  Michele 
Arcangelo  ,  e  quello  delle  Conteffe  ,  e  quefli  Mo- 
nafterj ,  a  caufa  delle  guerre  civili ,  furono  polli  den- 
tro la  Città,  in  tempo,  che  accadde  finvafione  degli 
Aretini,  particolarmente  quello  detto  Targe  vecchie 
fuori  di  Porta  S.  Maria  ,  onde  tra  la  Città  ,  e  li  Bor- 
ghi ,  in  quei  tempo  vi  erano  più  di  ventimila  anime» 

La  Comunità  di  Cortona,  quando  fu  creato  Cai-. 

dinaie  Silvio  Paflerini  fuo  nobihilìino  Cittadino,  donò 

a  lui%  ed  a  lutti  i  fuoi  Confanguinei,  e  Parenti  due 
'  ■  I  luo- 


6C  STORIA   VI    CORTONA 

luoghi  podi  nella  felva  piana,  nominato  la  Sorbona 
il  primo,  eia  Lombarda  il  Tccondo,  con  il  Palazzo 
apprefìo,  dove  li  medcfimi  Signori  anche  prefente- 
mcnte  dinìorano,poco  diitantc  dalia  Pi  izza  dcha  Cit- 
tà, mentre  prima  dimoravano  nella  Cala  ,  oggi  re* 
nura  dal  Signor  (^"ntani,  in  quella  fi  conofce l'Ar- 
ma d'un  Bue  in  piedi  {opra  tre  Monti,  ii  cju  ile,  Leo- 
ne Decimo  Sommo  Pontefice  ,  ordinò,  che  fi  facclTe 
porre  a  giacere,  ed  anco  i  Monti  fpianjti follerò,  iìs,ni- 
ficando  al  Cardinale  il  tutto  con  quel  bellilfimoverlb. 
Non  tìbi  (£qualis  re^i4S  procumhet  ai  Qrbem. 

Qucfto  Cardinale  poi  fece  fabbricare  un  Palazzo 
fuperbiffimo ,  in  oggi  detto  il  Palazzone  fuori  della 
Citta,  con  Giardini,  Fontane,  Pefchiere,  delizie  di  Cac- 
cie,  e  lontananze  di  verdure  per  quafi  un  mezzo  miglio 
di  circuito,  ficchc  pare  formato  air  ufo  di  quelli,  che  nel- 
le Ville  Tulcolane,  e  di  Gianzano,  ed  altre  fi  mirano,  an- 
zi fi  ammirano,  nel  quale  fpefe  tefori  ,  per  così  dire, 
come  dalla  forma  della  fàbbrica  fi  puoi  concludere  per 
vero  argomento .  A  quefta  Cafa  fu  conceflb  il  Balliato 
di  Cavaliere  di  S.  Stefano  ,  e  perpetuato  dal  Gran  Du- 
ca vivente  in  quel  tempo,  in  riguardo  a*  meriti  del 
Cardinale,  quale  lo  perpetuò  ne' fuoi  Nipoti ,  ed  an- 
co ottenne  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  retta  dal  me- 
defimo  Leone  Decimo  ,  Mecenate  piiflfimo  del  fuo 
teippo ,  a  i  Canonici  della  nobi'e  Catedrale  di  Cor- 
tona ,  Tufo  delb  Cappa  Magna. 

Neh'  anno   1320.  pervenne  in  un  luogo  vicino 

a  Camuccia,  circa  un   mig'io  lontano  dalia  Città  di 

Cor- 
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Cortona  \  ove  era  un  gran  Palazzo  in  quei  tempi, 
tina  Contefla  >  chiamata  Margarita  di  Guafcogna  ,  e 
conduffe  feco  trenta  bclliflimi  Cavalli  con  molta,. 
Corte  5  e  fi  fermò  5  per  non  entrare  in  Cortona  5  nel 
medefimo  luogo,  come  ho  detto  ,  circa  un  miglio 
lontano  >  ed  il  Palazzo  fuddetto  ,  nel  quale  ella  di- 
morò ,  dopo  qualche  tempo  fu  denominato  il  Palaz- 
zo della  Guafcogna ,  come  anche  parimente  in  oggi, 
benché  non  vi  fia  più  detto  Palazzo ,  il  luogo  fi  chia- 
ma tuttavia  la  Cafà  della  Guafcogna.  Quella  Signo- 
ra ,  per  cfferc  affabile ,  e  di  convcrfazione ,  e  per  pi- 
gliarfi  piacere,  e  fvariar  la  mente,  forfi  da  altri pen- 
ficri  occupata  ,  foleva  invitare  alle  volte  i  Cittadini 
nobili  di  Cortona ,  e  con  effi  trattenerfi  in  difcorfi , 
ed  in  giochi .  Tra  gli  altri  un  giorno  vi  andaron  in- 
vitati da  lei,  Ghmo  di  Mira,  Marchefedi  Civitella, 
ed  un  tal  Rigonc  di  Ugolino  ,  Marchcfe  di  Colle-. 
Pctriolo ,  e  Petrclla  ,  e  Ranieri  Cafali  di  Cortona . 
Si  difcorfe  ,  fi  mangiò,  fi  giocò 5  ma  perchè  quelli 
due  primi  fi  accorfero  ,  che  la  predetta  Contella  fa- 
ceva maggiore  accoglienza ,  e  più  aderiva  al  Cafali  , 
che  a  loro  ,  moffi  da  invidiofo  sdegno ,  fecero ,  che 
un  Staffiere  di  elfi  deffe  publicamente  uno  fchiaffo  al 
detto  Ranieri  in  tempo  appunto,  che  egli,  dupo  de- 
finare,  giocava  in  tavola  con  h  medefima  Contefla. 
Quello  fuccefì'e  dopo  molto  penfare  del  medefimo  Ca- 
fali, dalle  congetture  fifcorfe,  mentre  da  lui  fi  cre- 
dè folle  trattata  la  congiura  contro  il  Popolo  ,  per 
vendicarfi  d'un  Servitor  folo. 

I     S  Come 
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Come  la  Citta  di  Cortona  ha  avuto  amicamene  \ 
te  il  Fefcovado  molte  centinaia  di  anni 

avanti  Papa  Giovanni   XXII*  • 

i 
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ECofa  più  che  certa  ,  dichino  però  ciò  ^  che»,  j 
vogliono  gh  antichi,  e  moderni  Scrittori,  co- 
me ia  Città  di  t  ortona  ,  di  fondazione  antichiffima»  ; 
ha  avuto  anticamente  il  fuo  Vefcovado,  come  le  altre  i 
antiche  Città  di  Tofcana  ,  e  per  quanto  ho  potuto  ' 
congetturare  dagli  antichi  manufcritti  di  Soggetti  di  j 
di  gran  lunga  degni  di  fede,  ella  fu  tra  le  prime  Cit-  \ 
tà  della  Tofcana,  che  abbracciafle  la  noftra Santa  Fe- 
de ,  e  ciò  fi  argomenta  anco  dalf  evidenza  ,  perchè  j 
fi  vede  coftrutto  un  Tempio  poco  diftante  dalla  Porta  ; 
di  S.Agoftino  fottoil  titolo  di  S.  Vincenzo  Vefcovo,  j 
quale ,  come  è  fiata  Y  opinione  degli  antichi  Concit-  : 
tadini,  foflc  anche  Vefcovo  di  Cortona  ,  dove  anti-  '[ 
camcnte  era  la  Catedrale  della  Città  ,  dalla  forma.»  j 
del  quale  ,  con  Colonnate  di  qua ,  e  di  là  alla  Chic-  \ 
fa,  e  con  Archi  aliai  grandi  fuori  dell*  ordinario,  fi  | 
comprende  avere  de' centinaja,  e  centinaia  di  anni ,  da 
che  ebbe  il  fuo  efl'ere,  e  attorno,  e  poco  diftante  da  j 
detto  Tempio,  vi  fi  trovano  molti,  e  antichiffimi  fon-  | 
damcnti  di  un  gran  Palazzo  di  pietre,  come  fé  fofle  i 
fiata  r  abitazione  del  Vefcovo  di  quei  tempi ,  e  non  i 
par  vcrifimile  ,   che  tutte  le  altre  Città   antiche  avef-  j 

fero  avuto  il  Vcfcovodoj  e  quella  fola,  eh'  era  Me-  | 

tropoli  I 

j 


CAPITOLO    XVi:  69 

tropoli  di  quelle  della  Tofcana  5  come  fi  diffe  di  fo- 
pra  ,  rimaneffe  fenza  Vefcovo .  Il  che  fi  vede  prima 
nelli  Decreti  di  Papa  Vigilio,  ex  Uh.  Pontif  e-  5^4o 
mentre  dice  ,  che  Tanno  5  52.  fu  condennato  uncer* 
to  Teodoro  Vefcovo  di  Cefarea  di  Cappadocia,  nel- 
la condcnnazjone  del  quale  5  fra  molti  altri  Vefcovi> 
intervenne  Giordano  Vefcovo  di  Cortona  ,  e  mol- 
ti de^li altri,  che  erano  Vefcovi  nella  Tofcana,  come 
nel  fecondo  Volume  de* Concilj  Generali, fra  i  Decreti 
del  Suddetto  Papa  Vigilio  fi  vede,  e  quefta  fola  aut- 
torità  è  a  fufEcienza  per  mandare  a  terra  quanto  dai 
Scrittori  contro  il  Velcovado  di  Coitona  è  flato  fal- 
famentc  dettato. 

In  oltre  fi  dimoflra  rifieflo  nella  feconda  parte 
del  Prato  fiorito.  Opera  di  Pr.  Valerio  da  Venezia,, 
Capuccino  al  lib.  5.cap.  i©. ,  e  nel  lib.  intitolato.  Li 
Miracoli  del  Santiflimo  Sagramenio  dift.  i.caf.  x.ne' 
quai  luoghi  fi  legge  ,  come  da  Papa  Innocenzo  Se- 
condo furono  mandati  Ambafciatori  molti  Prelati  ai 
Conte  Guglielmo  d'  Aquitania ,  accio  infieme  con.* 
S.  Bernardo ,  che  in  quel  tempo  viveva ,  difponelTe- 
ro  detto  Conte  a  fare  alcune  Paci,  fra  quali  Vefcovi 
Ambafciatori  fi  nomina  in  detti  luoghi  il  Vefcovo  di 
Cortona . 

E  fé  bene  degli  antichi  Vefcovi  di  Cortona  così 
pochi  fé  ne  trovano ,  farà  ciò  avvenuto  non  per  altra 
cagione  ,  che  per  quella  ,  quale  adduce  Vincenzo 
Borghini  Fiorentino  nella  feconda  parte  deTuoi  Di- 
fcortì  nel  Trattato  de*  Vefcovi  Fiorentini  a  car,  ^9^^'^ 

doyc 
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dove  di  tal  materia  trattando  9  dice  qucftc  parole  2  E 
che,  come  fi  trovano  Vettore  Vcfcovo  di  Luni,  A* 
fccllo  di  Popufconia  9  Elpidio  di  Volterra  >  che  inter- 
vennero in  più  d'uno  de'  Sinodi  adunati >  mentre  re- 
gnava Tecdorico,  e  Ruttico  Vefcovo  di  Fiefole,  fu 
fottofcrive  in  un  Sinodo  celebrato  in  Coftantinopoli 
regnando  il  Succeflore  di  Teodoardo,  e  intorno  alla 
fine  del  Regno  di  quefti  Goti ,  Giordano  Vefcovo  di 
Cortona  5  in  alcune  lettere  di  Papa  Vigilio,  cosi  fé  al- 
cune fimili  fcritture  vi  follerò  ,  fé  ne  dovefìe  ripcfca- 
re  dagli  altri,  ma  l'importanza  è  prima,  che  Tocca- 
fioni  ci  fiano  di  nominarfi ,  eapprefìb  quando  e' fono 
nominati ,  che  le  Scritture  fi  fiano  potute  falvare,  il 
che  come  di  poche  fia  avvenuto.,  ciafcuno  fe'l  vede. 
Poco  difottofoggiugne  riftello  Borghini,  dopo  aver 
nominati  alcuni  pochi  Vefcovi;  quali  altri  Vcfcovi  ci 
foflcro  in  quei  tempi  de*  Goti  non  ha  faputo  trovare  > 
e  così  nianca  il  conto  di  molti ,  e  molti  anni. 

Kon  fia  dunque  meraviglia  fé  di  cosi  pochi  Vc- 
fcovi di  Cortona  fi  ritrova  negli  antichi  tempi  fatta 
menzione  5  poiché  nemeno  fi  ritrovan  tutti  delle  al- 
tre Cuti  ,  come  diraffi  a  iuo  luogo  del  numero  di 
quelli,  e  tanto  più  per  cllcre  fiata  particolar  difgrazia 
di  quefia  Cirri  ,  o  T  efiere  fiata  paiiata  da  i  Scrittori 
con  gran  filcnzio  ,  mentre  delle  circonvicine  è  fiata-, 
da  elfi,  alla  lunga,  fatta  menzione,  oche  le  fue  me- 
morie per  iiiccndj ,  ed  invafioni  de'  Nemici  fiano  pe- 
nte . 

Dal  che  è  accaduto,  che  non  avendo  molti  del» 

le 


J 
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le  poche  fopraddette  cofe  notizia,  hanno  avuto  ardi- 
re di  affermare  5  che  Cortona  abbi  avuto  il  priino  Ve- 
fcovo  da  Papa  Giovanni  XXlL ,  il  che  quanto  lia^ 
falfo  ciafcun  fel  vede^  fé  però  quelli  non  intendcf- 
fero  dei  primo  Vcfcovo ,  a  Cortona  rertituito.  Bea 
è  vero,  che  la  Città  di  Cortona  fu  lunghiifimo  tem- 
po priva  dei  fuo  Vefcovado  ;  poi:he,  per  aver  eoa 
faciilega  mano  morto  un  fuo  Paftore,  anticamente  fu 
fortomefla  al  Vefcovo  di  Arezzo,  in  quanto  allo  fpi- 
rituale,  del  quale  fu  lungo  tempo,  e  fintantoché  da 
Papa  Giovanni  XXll.  le  fu  refticuito  il  fuo  Vefcova- 
da  fanno  della  falutifera  Incarnazione  15  25*  mentre> 
fecondo  dicono  2lì  Annali  Ecclefiailici ,  nel  fuddet- 
to  anno  ebbe  la  Chiefa  Romana  molti  Nemici,  e  fra 
cfTì  rigidilfimo  perfecutore  ,  chi  ne  doveua  elferc 
difenditore,  cioè  Guido  Vefcovo  di  Arezzo,  il  qua- 
le eflendovifi  recato  a  Tiranno  ,  iotto  colore  di  ac- 
crefcere  l'Imperio,  occupò  Citta  di  Caftello  ,  e  gran- 
demente moleftò  lo  Stato  della  Chicla,  le  cui  fcele- 
ratezze  fono  riferite  dal  Papa  in  lib  var.Bull.  pag.i^* 
il  quale  per  frenare  la  fua  temerità ,  levò  Cortona^, 
dalla  Diocefi  di  Arezzo,  e  fecevi  un  nuovo  Vcfcovo^ 
quale  fu  Raincrio  degli  libertini  Aretino ,  nel  fud- 
detto  anno  1315.  ma  indi  nacquero  più  guerre  fra^ 
gli  Aretini,  e  i  Cortoncfi  ,  come  dice  S,  Antonino 
3.  pat.  tit.  I  2.  cap.  5.  §.  IO.  Ne  Guido  fi  rimafe  dal 
tempeftare  i  Guelfi,  finche,  flagellato  da  Dio,  ama- 
ramente pianfe  i  fuoi  falli,  e  condannò  la  parte  di  Lu- 
dovico Bavaro . 

E  per* 
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F  perchè  neir  anno  ijd^.  fiaccefe  accidentalmen- 
te il  fuoco  nella  Cancellaria  della  Città  di  Cortona  j 
come  racconta  Rinaldo  Baldelli  ne'fuoi  Manufcrìtti> 
e  ciò  fu  in  giorno  di  lunedì  xp.  di  Agofto  su  le  fei 
ore  di  notte ,  fi  abbrugiò  non  fblo  la  Cancellaria  fud- 
detta  con  le  migliori  fcritture  lafciate  dalla  fraudo- 
lenza degli  Aretmi,  quali  nel  facco>  che  diedero  al- 
la Città  per  tradimento  ,  fi  portorno  via  le  altrei-,  9 
che  più  gli  piacquero ,  fi  abbrugiò  anche  più  della 
metà  del  Palazzo  ,  ficchè  non  fi  poflbno  ave- 
re le  antiche  notitie,  e  particolarmente  chi  foffequel 
Vefcovo  5  quale  da*  Popoli ,  come  fi  dilTe,  fu  morto, 
ficcome  in  un'antico  libro  intitolato,  Regiltro, dell* 
Incendio  folo  falvato  ,  fi  trova  ,  che  V  anno  1242. 
adi  4.  di  Luglio  furon  mandati  Ambafciatorial  Papa, 
acciò  libencdifie  i  Cortonefi  per  la  Scommunica  da- 
tali 5  e  r  afiolvcflc  da  quella  j  ma  l' effer  tutte  le  Scrittu- 
re antiche  di  quefta  Città  ,  o  ncir  incendio  fuddetto 
perite,  o  trafportate  dagli  Aretini,  è  caufa  ,  che  po- 
che memorie  delle  antichità  fi  ritrovino  ,  ficchè  non 
farebbe  per  alcuni  memoria  deiruccifionc  dell'  antico 
Vefcovo  di  Cortona,  fegl'lftorici,  che  in  quei  tem- 
pi fcrifìero,  non  avellerò  ciò  nelle  loro  Iltorie  inferi- 
to, e  fra  quello  è  ilato  Giovanni  Villani  Fiorentino 
al  lib.  p.  dcirilioria  Fiorentina  cap.  3 06". ,  dove  dicc_j 
egh'  così,  come  a  Cortona  fureftituito  il  Vcfcovado. 
(Nel  dmo  anno  1325.  del  Mefe  di  Giugno,  Papa.* 
Giovanni  con  il  fuo  Conciftoro,  rendè  il  Vcfcovado 
alla  Città  di  Cortona ,  che  lungamente  era  vacato  per- 
chè 
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che  avendo  morto  anticamente  il  lor  Vefcovo  ,  e... 
fommcfl'olo  al  Vefcovo  di  Arezzo,  e  ciò  fece  per  af- 
ficvolare  la  grandezza  del  detto  Vefcovado ,  che  be- 
ne il  terzo  da  quello  ne  fcemò,  e  fece  Vefcovo  uno 
degli  libertini ,  cioè  Ranieri  detto  di  fopra  .  Giovan- 
ni Tarcagnora  l'iftcffo  efl'erverodimoftra  nella  i.  par. 
dell' Iftoric  del  Mondo  in  quelle  parole:  e  per  fcemar 
le  forze  al  Pictramala  >  refe  a  Cortona ,  che  era  fol- 
to Ja  Chiefa  di  Arezzo,  il  Vefcovo,  del  quale-* 
era  ftata  quella  Città  gran  tempo  priva  ,  per  averne 
quel  Popolo  già  morto  uno  ;  diede  anco  ì\  Papa  tal 
Vefcovado  ad  un  Potente  Cittadino  della  Famiglila 
degli  Ubertini,  per  opporlo  ai  Pietramala. 

E  veramente  quell'  anno  156P.  nel  quale  s*  in- 
cendiò la  Canccllaria  di  Cortona  ,  parve  fatale  per  il 
fiioco,  mentre  nel  mefe  di  Settembre  dell' ifteflo  an- 
no fi  avvampò  1*  Arfenalc  dell'  inclita  Città  d'i  Vene- 
tia  ,  e  vi  fu  caufato  da  quelle  fiamme  grandiffimo 
danno  • 

Avendo  dunque  la  Città  di  Cortona  per  lungo 
/pazio  di  tempo  perfo  il  fuo  Vefcovado ,  e  avvenuto 
che  molti  Scrittori,  per  non  aver  delie  dette  cofe  no- 
tizia, hanno  faifàmente  affermato  ,  che  Cortona  abbi 
avuto  la  prima  volta  il  Vefcovo  da  Papa  Giovanni 
XXII.  ,  e  di  più,  il  che  fimilmente  è  falfo  ,  che  il 
Vefcovo  da  detto  Pontefice  reftituito  ,  fi  chiamava-* 
Giovanni  da  Viterbo,  equivocando  da  Ortona  a  Cor- 
tona ,  come  dice  il  Platina  nelle  Vite  de'  Pontefici 

car.  114,  a  tergo,  il  che  fol  bafti  a  moftrarc  quanto 

K  mai 
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mal  informati  fiino  fìati  i  Scrittori  di  tali  cofe:  Poi-  \ 
che  ,  o  vogliamo  leggere  la  Bolla  della  detta  reftitu-  ] 
zione,  quale  nella  Cancellar/a  del  Vefcovado  di  Cor- 
tona fi  conferva  fino  al  prefente  giorno  ,  o  vo- 
j^Iiamo  leggere  l'Epitaffio  ,  che  è  nel  Sepolcro  del 
Vefcovo  5  che  fu  da  Papa  Giovanni  reftituito  ,  qua- 
le nella  Chiefa  di  S.  Francefco  ,  in  tutti  li  modi  ap- 
pare^ che  non  Giovanni  da  Viterbo  ,  ma  Raincrio  ; 
degli  libertini  Aretino  fi  nomava  il  Vefcovo ,  come  \ 
fu  detto  per  opporlo  al  Pietramala .  O  pure  le  paro-  j 
le  di  Giovanni  Villani ,  come  fi  diffe  ,  nel  lib.  9.  a_,  ! 
car.  5  09,  lono^  queftc  fteffe  :  L'  anno  1315.  Papa  Gio-  1 
vanni  con  il  fuo  Conciftoro  ,  rendè  il  Vefcovado  alla  l 
Citta  di  Coftona  (^  e  non  dille  iftituì  il  Vefcovado)  cuj  \ 
fece  Vefcovo  uno  degli  libertini  5  con  il  refto  addòt-  | 
to  di  fopra,  donde  fi  vede  effer  cofa  più  chiara  della  \ 
luce  del  Sole,  per  cosi  dire  ,  che  Cortona  ha  avuto  \ 
Vefcovo,  e  Vefcovado  moki  anni  prmia  diPapaGio- 
vanni  XXII. 

N,ota  de  i  Nomi  de  i  Vefco'vì  delU  Citta, 
di  Cortona. 

CAPITOLO     XVII- 

Anni^     ^  "^  lordano  Cortonefe ,  del  quale  fi  è  fatto 

538        Vj"  ^^  molti  luoghi  di  fopra  menzione,  e 

che  nciia  fua  Infcgna ,  non  riteneva  altro  >  fe.^ 

non  femplicemente  il  Bafton  Paftorale. 

IJ15   Raincrjo  Biordi  degli   Ubertini   Aretino  ,  il 

quale 
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Anni,  quale  fu  reftituito  a  Cortona  dopo  molti  anni, 
che  era  fiata  la  Città  fotto  la  Diocefi  d'Arezzo, 
da  Papa  Giovanni  XXII.  conforme  fi  diflc  ncll* 
antecedente  Capitolo,  per  le  caufe  ivi  accen- 
nate ,  e  tenne  per  Infegna  un  Pardo  in  piedi  • 
1349  Gregorio  de*  Conti  di  Fafciano  Cortonefc, 
quale  ebbe  per  Infegna  una  Sbarra  gialla  in  Cam* 
pò  turchino  >  con  un'Aquila  fopra  detta  Sbar* 

1 3  ^p  Benedetto  Vallati  Romano  )  quale  ebbe  per 
Arma  una  Palma  con  due  Leoni  in  piedi  la^ 
Campo  giallo. 

1383  Fra  Giuliano  d'  Angelo  Nevi  Tefti  da  Cor-* 
tona,  Macftro  dell'Ordine  de' Servi,  quale  ebbe 
per  Infegna  un  Ponte  con  fopra  un  Cane ,  o-. 
r  Arma  della  lua  Religione . 

1388     Lorenzo non  fi  trova  qual   cofaJ 

avefle  per  Arma* 

1 30P  Luca  di  Gratia  da  Pcciano  Cortonefc  addot- 
to nella  loro  Famiglia  de'  Signori  Calali  ,  de' 
quali  fece  l' Imprcfa. 

135)  I     Ubaldino  Turritano  ••••••  non  fi  fa  che  te- 

neffe  per  Arma. 

1595  Fra  Bartolomeo  di  Simone  di  Troji  Corto- 
nefe  dell*  Ordine  de' Minori  di  S.Francefco,  fe- 
ce per  Arma  quella  della  fua  Religione. 

1408  Fra  Enoch  Buccii  de' Cioneolari  deirOrdinc 
di  S.Agortino  fece  per  Arma  tre  mezze  Sbarre 
in  Campo  turchino,  e  fopra  la  Sbarra  di  mez- 

K    z  zo 
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Anni,  zo  una  Colomba  bianca  con  due  Stelle  5  che 
la  mettono  in  mezzo  ^  e  fopra  di  efla  due  mez- 
ze Aquile  nere . 

1415  Fra  Matteo  Laurcntii  Fiorentino  dell*  Ordine 
de*  Servi  fece  per  Arma  quantità  di  Campanel- 
le in  quattr'  ordini  diipofle  >  con  quella  della^ 
fua  Religione  .  \ 

1445  Fra  Bartolomeo  de'  Rimbertini  Fiorentino  . 
dell*  Ordine  dd*  Predicatori  >  fece  per  intgna  fei  ; 
Stelle  in  Campo  turchino  >  con  quella  della  Tua  j 
Religione .  j 

1450  Fra  Matteo  Pietro  de'  Chinotti  Fiorentino  ì 
dell'Ordine  de' Servi,  non  fece  altr'Arma,  che  1 
quella  della  fua  Religione.  ì 

14^6  Fra  Mariano  Salvmio  Fiorentino  >  deiriftefs'  ^ 
Ordine  de'  Servi  >  fece  per  Arma  una  Croce  j 
gialla  con  cinque  Palle  roffe  in  Campo  torchino  \ 
con  quella  della  Religione  •  i 

1481  Criftoforodi  Ugolino  de*  Marchcfi  di  Petrella  j 
Cortonefc,  qual  ebbe  per  Arma  una  Sbarra  rof-  \ 
fa  in  Campo  torchino^  e  fopra  la  Sbarra  un*A-  j 
quila  nera  in  Campo  d*  oro  •  I 

1502  Rainerio  Guicciardini  Fiorentino,  che  tenne  ! 
per  Arma  tre  Cornette  bianche  con  un^  anello  j 
rofTo  per  ciafchcduna  Cornetta  in  Campo  azur-  ! 
ro .  ! 

1503  Francefco  Soderini  Fiorentino,  detto  il  Car*  ; 

dinal  di  Volterra,  fece  per  Inlegna  tre  intiere^ 

Corna  di  Cervo  bianche  in  Campo  roflb ,  e«.  | 

fopr    • 
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Anni,  e   fopra  due   Chiavi  in   Croce. 

fSOy  Guglielmo  Capponi  Fiorentino,  nel  tempo 
di  cui)  ed  in  quefto  mcdefimo  anno,  per  con- 
ceffione  di  l-^apa  Giulio  Secondo ,  fu  trafporta- 
tala  Sede  Epifcopale  dalla  Chicfa  di  S.  Vincen- 
zo in  quella  detta  la  Pieve  di  S.  Maria.  Fece  per 
Arma  un  Campo  mezzo  nero,  e  mezzo  bianco 
fenza  Sbarre  . 

1515  II  fopradetco  Cardinal  Francefco  Soderini  ri- 
tornò a  federe  in  quefta  Catedrale  5  e  fpiegò  l* 
Arma  fuddetta . 

1515  Giovanni  Semino  Figlio  di  Giacomo  Corto- 
nefc  fece  per  Arma  fei  Monti,  con  fopra  due 
Veltri  in  piedi  in  Campo  roflb  ,  e  fopra  cffi  un 
Aquila  nera  in  Campo  giallo. 

1521  Silvio  Pafl'erino  Figlio  diRofato,  Cardinale 
del  Titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  detto  il 
Cardinal  di  Cortona ,  fece  per  Arma  un  Bue.^ 
giacente  fopra  tre  Monticelli  in  Campo  azurro> 
con  fopra  V  Infegna  di  Cafa  Medici  in  Campo 
giallo  .  Però  il  Sommo  Pontefice  Leone  Deci- 
mo gli  diede  queft*  Arma  più  fignificativa ,  men- 
tre prima  il  Bue  era  in  piedi,  come  fi  diflenel 
Capitolo  XV. 

15  j  I  D.  Leonardo  Bonafcdc  Fiorentino  dell'  Ordine 
de'Certofini,  fece  per  Arma  un  Bue  roflb  fo- 
pra fei  Monticelli  in  Campo  giallo ,  con  T  In- 
fegna della  fua  Religione • 

i$l%     Gio.  Battuta  Ricafoli  Fiorentino  ,  fece  per 

Arma 
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Anni.  Arma  un  Leone  turchino  in  Campo  roflbtri* 
mczzato  con  tre  Sbarre  gialle. 

tj6i  Matteo  Corvino  Fiorentino  fece  per  Arma 
fti  Monticelli  gialli  con  tre  pennacchi  bianchi 
in  Campo  azurro  • 

I5dj  Girolamo  Gaddi  Fiorentino  fece  per  Arma.» 
una  Croce  in  campo  azurro . 

1570  Franccko  Perignoni  Pifano  fece  per  Arma., 
una  Qucs:cetta  con  una  Serpe  attorno  in  Cam- 
po bianco  ^  iapra  una  Sbarra  turchina  5  e  fopra 
di  effa  un'Aquila  nera  in  Campo  giallo,  e  fopra 
una  Croce  rofla  da  Cavaliere  in  Campo  bianco  • 

1578  Fra  Coftantino  del  Monte  S.Savino  dell'Or- 
dine diS.Agoftino  5  fece  per  Arma  un  Veltro 
bianco  in  piedi,  con  due  Baffoni  tenuti  dal  me- 
defimo  fra  le  zampe  in  Campo  azurro,  e  fopra 
due  mezze  Aquile  nere  in  Campo  giallo,  e  poi 
rinfegna  della  fua  Religione. 

1585     Giovanni  Alberti  Fiorentino  fece  per  Arma 

t  un  Anello  in  mezzo  a  quattro  Catene  unite  a 
detto  anello  in  Campo  azurro  • 

IJP7  Cofmo  Angeli  Bargeo  fece  per  Arma  uii 
Angelo  fopra  una  Incudine  bianca  in  Campo 
azurro, 

i504     Filippo  Bardi  de*  Conti  di  Verna  Fiorentino 

fece  per  Arma  una  Sbarra  a  fcacchi  roflì ,  che 

traverfa   lo  feudo  in    C  ampo  giallo  ,  ed  una^ 

Torricella  dal  caicodeftro  fopra  detta  Sbarra. 

16 1^     Coimo  Minti  betti  Fiorentino  Lcc  per  Arma 

tre 
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ArinL  tre  Spade  in  piedi  in  Campo  roHo . 

1618  Lorenzo  Robbia  Fiorentino  fece  per  Arma^ 
una  C  roce  ,  che  traverfa  tutto  lo  feudo  dalla-, 
parte  finiftra  in  piedi,  fei  Monticelli  >  e  fopra 
della  medefima  parte  fei  Api,  dalla  parte  deltra 
in  piedi  fei  Api,  e  fopra  fei  Monticelli  con  una 
Spada  fopra  di  effi  in  Campo  azurro . 

1^44  Ludovico  Seriftori  Fiorentino,  fece  per  Arma 
tre  Stelle  con  una  Sbarra  bianca  ,  che  le  traver- 
fa in  Campo  azurro ,  e  fopra  una  sbarra  roiTa 
con  tre  Gigli. 

16 jj  Filippo  de*  Galilei  Fiorentino,  fece  per  Arma 
una  Scala  rolla  con  tre  Gradini  in  campo  giallo, 

1^78  Fra  Nicolò  Oliva  Senefe  dell'Ordine  diSant' 
Agoftino,  ebbe  per  Arma  un  Campo  mezzo 
nero  ,  e  mezzo  bianco ,  traverfaco  il  bianco  da 
una  Sbarra  nera,  e  il  nero  da  una  Sbarra  bian* 
ca. 

1^84  Pier  Luigi  Malafpina  de*Marchefi  di  Mulatio 
Fiorentino  della  Religione  de*  Chierici  Reg.  Tea- 
tini,  ebbe  per  Arma  un  Leone  bianco  in  piedi 
in  mezzo  a  due  Spini  in  Campo  giallo  ,  e  fopra 
due  mezze  Aquile  nere  in  Campo  roffo. 
i^P5  Monfig  Illuftrifs.  Giufeppe  Cei  da  Livorno , 
prima  Soggetto  digniffimo ,  e  meritiflimo  trai 
Sacerdoti  efemplariffimi  de.'la  Congregazione- 
dell'Oratorio  di  Roma,  quale  fino  a  quell'anno 
1^99.  in  cui  quefte  cofe  fi  fcrivono,  queila-j 

Chiefa  di  Cortona  felicemente  governa  ,  vigi- 

hntif- 
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lantisiìmo  alla  cura  del  Tuo  amato  Gregge  >  or* 
nato  di  tutte  le  qualità  ,  che  fì  ricercano  in  un 
zelante  Paftore,  e  degno  Figlio  di  quel  Filip- 
po Fiorentino»  che  tutte  le  Virtù  bramava  adu- 
nate ne' fuoi,  e  perciò  avendo  tutte  quefteMon* 
fig.  Illuftriflimo  in  sé  compendiate  >  anco  con  l* 
accrefcimento  ,  ficcome  il  nome  di  Giufcppe^ 
rifuona  5  fa  rifplendere  in  se  fteflo  con  le  mede- 
fime  Virtù  >  per  maggiormente  adornarlo  »  una 
Corona  di  Stelle.  Tiene  per  gentilizia  Imprefà 
lo  Scudo  mezzo  roflb,  e  mezzo  bianco  fatto  a 
quattro  quarti  >  cioè  un  quarto  roflb  -,  e  un  quarto 
bianco  traverfato  da  dueBaftoni.  Le  Opere  di 
quefto  efemplarifsimo  Prelato,  fi  vedono  tutto 
giorno,  efivcddero  negli  anni  trafcorfi ,  mentre 
egli  ha  terminalo  >  e  dato  feliciffimo  fine  al  Semi- 
nario de' virtuofi  Giovani,  neir indole de'qualiri- 
iplende  la  di  lui  bontà,  ficcome  altrove  dirafsi* 

Delle  Cbiefe  Collegiate -^  Parochiali',  Regolari t  Orato* 

(ij'-i  conia  nota  delle  Reliquie -^  che  m   tjjefe 

confermano  >  della  Citta  di  Cortona. 

C   A  P  I  T  O  L  O     XVIII. 

DVe  fono  m  Cortona  le  Chfefe  Canonicali  ;  una 
là  Caredrale  fotto  il  Titolo  della  Santifsima 
Veiginc  Affunta  ,  qual  Chiefa  (  atcdrale  rendca  alla 
Kunia  Vcfcovalc  circa  duemila  feudi  di  rendita  Tanno, 
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non  cflfcndo  foggetta  ad  alcuna  Metropoli ,  ove  fia  T 
Arcivefcovo,  ma  immediatamente  alla  Santa  Sede 
Apoftolica.  L'altra  Collegiata  parimente  fotto  Tja- 
vocazione  della  Natività  della  Gloriofiffima  Madre  di 
Dio:  la  prima  fi  uflSzia  choralmentc  da  dodici  Illu- 
ftriffimi,  e  nobili  Canonici ,  con  quattro  Dignità,  cioè 
(oltre  il  Vefcovo)  Prepofto,  Arcidiacono,  Arcipre- 
te ,  e  Decano  ,  quali  due  ultime  fono  Jufpatronato 
de*  Signori  Pafferini ,  ficcome  un  Canonicato  è  Juipa* 
tronato  della  nobil  Famiglia  Laparelli  ;  Tra  quefti  do- 
dici  Signori  Canonici,  vi  è  il  Canonico  Penitenzie- 
re, ed  il  Canonico  Teologo,  eletti  dal  mcdemo  Ca- 
pitolo ,  come  Soggetti  digniffimi  di  fimil  grado  :  La 
feconda  pure  viene  ad  effer  fervita  da  undici  Canoni- 
ci parimente  nobili,  uno  de*  quali  è  Jufpatronato  de* 
Signori  Laparelli,  uno  della  nobile  Famiglia  Venuti, 
e  r  altro  de'  Sellari  buoni  Cittadini .  La  dignità  di  Prio- 
re, fei  Opera;  ,  un  Camerlingo  ,  un  Scrivano,  ed 
un  Cancelliere.  Le  dignità  de' primi  poflbno  vera- 
mente vcftire  con  Mantellina  da  Protonorar;  ,  parti- 
colarmente il  Prepofto  ,  quale  ha  anche  il  privilegio 
di  vcftire  di  paonazzo ,  ma  tuttavia  veftono  tutti  egual- 
mente, come  gli  altri  Signori  Canonici  di  Rocchet- 
to,  e  tutta  Cappa  magna .  Quefte  Ch iefe  fono  affi- 
ftite  ,  e  fervite  entrambi  da  diverfi  Cappellani  in  buon 
numero  con  buone  Prebende  per  ilfervizio  ,  chepre- 
ftano  ad  elle  sì  principali  ,  come  anco  i  Signori  Ca- 
nonici hanno  buoniffime  entrate .  Nella  Colleggiata^ 

poi  tanto  porta  T  Almuzia  la  Dignità  in  una  forma, 
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quanto  H    Signori   Canonici  ^  e  quella  Chiefa  accìS 
coiPpariffe  più  maeftofa,  fu  fpcib  nella  fabbrica  (opra 
fcliaiuanìild  feudi  5  e  fa  arthitetturadi  Bartilla  da  Cor- 
tona 5  in  quei  tempi  principa  e  neil'  arte>  confccrata 
poi  da  JVIonfig.  Filippo  Bardi  nell' anno  1610.  Nella 
C.atedrale  vi  fono ,  oltre  li  Canonici  ordinari!  y  anche 
i  Canonici  fopranumerarj  chiamati ,  quali  non  hanno 
certo  numero  prefiflo  ,  ma  conlìlte  neil'arbirrio  de  i 
Signori  Canonici  Capitolari  5  quali  gli  eleggono  irL.» 
virtù  de  i  loro  antichiffimi  privilegi,  ed  immemora- 
bile ofTervanza  di  tempo.  Entrambi  le  dette    Chiefc 
fono  ornate  di  vaghe,  antiche,  e  moderne  pitture ,  o- 
pcrate  da  diverfe  eccellenti  mani  con  eruditi  pennelli> 
come  nella  Catedrale  dipinfe  il  famofiffimo  Pietro  Ber- 
rettini detto  comunemnete  Pietro  da  Cortona,  Lorenzo 
fuo  Nipote,  il  Vanni ,  il  Morandi ,  il  Bardi  allievo  del 
fuddetto  Pietro,  il  Salvi,  ed  altri  .  Nella Colleggia- 
ta  o  perarono  il  Ciarpi ,  Maeftro  di  Pietro  ,  il  Lan- 
franchi,  Francefco  Bronzini  Fiorentino,  eTEmpolit 
E'  la  Catedrale  in  oltre  arricchita  di  diverfe  infi- 
gni  Reliquie,  tra  le  quali  fi  conferva  un  gran  pezzo 
della  verte  inconfutile  di  Noftro  Signor  Gesù  Cri- 
flo ,  qual  Reliquia  fu  dal  Patriarca  Caftantinopolitano 
portata   a  Nicola  Quinto  Sommo  Pontefice  ,  e  da-, 
quefto  tenuta  in  gran  venerazione ,  di  poi  dal  mede- 
fimo  donata  a  Monfig. Jacopo  Vagnucci  già  Vefcovo 
di  Perugia  fuo  familiare,  quale,  infieme  con  buon-, 
numero  di  altre  Sante  Reliquie,  da  divcrfi  Prelati  do- 
nateli j.  eflendo  egli  molto  cognito  per  le  di  1  ui  rarc_. 

virtù 
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virtù  non  folo  ,  ma  perchè  effercitò  lodevolmente»* 
molte  cariche  per  Santa  Chiefa  ,  come  di  Legazioni  5  ed 
Ambafcicrie  5  ed  un   Crifto  d'  oro  con  la  Croce  di 
valuta  fopra  cinquecento  feudi  d*  oro  di  pefo ,  dona- 
togli dal  Marchefe  di  Mantova  >  donò  il  tutto  alla,, 
fua  Patria  di  Cortona,  come  di  ciò  ne  appare preffo 
queir  lUuftriffimo  Capitolo  il  Breve  fpeciale  del  Pa- 
triarca fuddecco  fatto  in  lingua  Greca ,  al  prenomato 
Monfig.  Veicovo  in  recogniz.ione  della  Santa  Reliquia 
della  veftc  inconfutile  del  Redentore . 
^■*~  In  oltre  nella  medefima  Chiefa  fi  venerano  pari- 
mente molti  pezzetti  del  Legno  della  Santiffima  Cro- 
ce 5  con  parte  del  Velo  della  Gloriofiflima  Vergine, 
ritrovato  nel  1(^30.  al  tempo  di  Monfig.  Robia  in_. 
occafionc,  fu  edificato,  o  refìaurato  l'Altare  appref- 
folaSagrcfiia  ,  detto  in  oggi  (l'Altare  della  Madon- 
na del  Velo  )  il  quale  fta  riporto  dentro  un  nobilcL^ 
ornamento  di  Criftallo  ,  cerchiato  di  argento  ,  qual 
vafo  d*  argento ,  col  fuo  criftallo  fu  donato  per  tal' 
effetto  dalla  feliciflTima  memoria  di  Criftiana  di  Lore- 
na Gran-Duchcffa  di  Tofcana,  ed  è  tenuto  in  grao^^ 
venerazione,  moftrandofi  ogn'anno  nella   Fefta  dell* 
Afiunzione  della  Beatifsima  Vergine,   Titolo  princi* 
pale  delia  mcdefima  Chiefa,  trasferito  dalla  Chiefa  di 
S.  Vincenzo  Martire,  dedicatagli  da  S.Vincenzo  Ve* 
fcovo  di  Cortona  ,  come  fi  diìTe  nel  Cap.XIL,  e  fi 
dirà  a  fuo  luogo,  a  tempo  di  Monfig.  Capponi  Vef- 
covo  di  Cortona  nell'anno   1507.  per  maggior  com- 
modità  ,  e  decoro  di  una  Catedrale  cosi  intìgne  ,  ed 


S4  STORIA  DI  CORTON A. 

anche  del  Clero  ?  e  della  medclina  Città  • 

Parimente  neir  iftefla  Catedrale  fi  coaferva  la  Tc- 
fla  del  Beato  Guido  da  Cortona  ,  uno  d/ priini  L)i- 
fcepoli  di  S.  Francefco,  come  appunto  fi  legge  al  frut- 
to fecondo  del  lib.  delle  Conformiti  del  Santo  Patriar- 
ca in  quelle  precife  parole.  Neil'  antico  luogo  di  Cor- 
tona >  dove  dimorò  qualche  tempo  il  P.  S.  Francefco, 
abitò  Fra  Giudo  da  Cortona ,  il  quale  per  sì  gran  mi- 
racoli riiplendente  ,  da  un  luogo  detto,  Celie  do vc^ 
vivono  oggi  religiofamente  li  Padri  Capuccini  y  dal 
Popolo  )  dopo  morte  fu  di  la  portato  nella  Città ,  e 
fepolto  nella  Chiefa  Catedrale  entro  la  nobil*  Urna.,     1 
di  marmo  fcolpita,  come  fi  vede,  da  infigne  fcalpel-     ?» 
lo  5  ma  in  oggi  folo  la  Tefta  di  detto  Beato   wi  fi     . 
conferva ,  ed  e  fama ,  che  il  reftante  del  Corpo  del     | 
detto  Beato  foffe  nell'anno  1258.  trafportato  in  Ger-     ; 
mania,  ed  il  luogo,  dove  fu  trovata  quell'Urna,  o     '\ 
Pilo  di  marmo,  defcritto  nel  Capitolo  X.  fino  a  no-      ' 
Uri  tempi  fi  chiama  il  Campo  de  miracoli .  Però  non     | 
fi  fa  di  certo  dove  fia  il  f  uo  Corpo  venerabile  da  do-     | 
pò  la  fraudolenta  invafione  degli  Aretini,  La  vita,  è 
miracoli  di  quefto  Beato  fi  leggono  nelle  Croniche»,      j 
de' Frati  Minori  par.  i.  lib,  i .  cap.  7.  &  8.  ed  io  ne  di-      | 
rò  qualche  altra  cofa  nel  Capitolo  XXL  de  i  Santi, 
e  Beati  di  Cortona  ,  e  di  elfo  fi  celebra  l' Ufficio ,  co^ 
me  nel  medefimo  luogo  dirafsi  •  1 

Tra  le  cofe  Angolari ,  che  i^dornano  quefta  Catc-  ' 
drale,  vi  e  un  finifsimo  Criftallo  formato  dal  famo-  | 
fo  pennello  di  D.  Leonardo  Marcilla  Sacerdote  Corto- 

ncfc»      j 
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ncfc^  dvl  quale  fi  difcorrerà  nel  fuo  luogo.  In  quella 
iCriihlIo  lono  da  due  parti  cfBi^iate  le  Infegae  del 
pontefice  Leone  Decino,  Mecenate  de' nollri  ternpi> 
e  della  Real  <  afa  de'  Medici.  Del  medefiaio  lavo- 
ro è  formata  una  fcneftra  lunga  7  e  grande,  poli_. 
nella  Tribuna  del  Coro,  quale  nelli  fuoi  vetri  dipinti 
rapprcfenta  nella  parte  fuperiore  la  Natività  di  Ge^u 
Bambino  ,  e  neil'  inferiore  V  Adorazioie  de'  Magi> 
opere  tutte  fingolariili  ne  del  Sacerdote  fuddctto .  L'Ai- 
tar maggiore  di  detta  Chiefa  è  formato ,  ed  arricchi- 
to di  finilfimi  marmi  -,  con  fua  Balauftrata  attorno  al 
Presbiterio,  parimente  di  marmo,  fatto  tutto  a  fpefc 
della  nobil  Famiglia  Paffermi .  In  oltre  vi  è  un  an- 
tico ,  e  belliffimo  Baptirterio ,  o  diciamo  Fonte  Bat- 
tefimale  di  marmo  fimilmente  intagliato  da  dotto 
fcàlpeilo ,  con  fuperbilfime  figurine  ,  ed  intagli ,  nel 
mezzo  del  quale  vi  è  fcolpito  in  grande  di  ballo  ri- 
lievo,  il  Precurlore  di  Crifto  >  che  battezza  il  Reden- 
tore nel  Fiume  Giordano,  come  fi  regillra  nel  facro 
Vangelo  j  ed  il  nome  dello  Scultore  di  elio,  percau- 
fa  dell'antichità  non  fi  trova.  Quello  facrato  Fonte t 
poco  tempo  fa  ,  è  ftato  trafportato  dal  luogo  ,  dove 
fi  ritrova  >  nel  mezzo  del  fito  di  una  Cappella  moder- 
nataper  quclV  effetto  ,  e  adornata  con  maggior  pompa, 
avendo  ivi  a  rinafcere  per  il  Cielo  le  anime  a  Critìo  • 
Di  più  vi  è  un  canoro,  e  bellilfimo  Organo,  ed 
il  migliore,  che  fi  ritrovi  in  tutta  1'  Italia,  cofa  tanto 
più  credibile ,  quanto ,  che  1*  Artefice  ,   per  eilere  va- 

Icnt'Uomo,  e  primo  di  quei  tempi  nella  Profciiionc, 
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era  da  per  tutto  chiamato  >  e  dove  egli  trovava  una 
Canna  di  fuo  genio,  la  ftiacciava,  e  la  prendeva  a_. 
fuo  conto  5  fintantoché  ebbe  compito  il  numero  di 
quelle ,  che  defiderava  per  formare  tutti  i  Regiftri ,  e 
di  poi  fé  ne  tornò  a  Cortona  iua  patria,  e  lafciò  im- 
prefla  in  effa  quefta  così  infigne  memoria. 

Nel  fine  di  quefto  noftro  fpirante  Secolo  fino  dal 
i696/inqu3i ,  fi  trova,  che  nelMefe  di  Maggio ,  la  pia 
niente  del  Sig.  Canonico  D.  Gio.  Battifta  Salti  Peni- 
tenfiere  della  Catcdrale  fuddetta,  non  meno  Sacerdo^ 
te  prudente,  e  divoto,  che  virtuofo  ,  ed  ultimo  ram- 
pollo della  fua  illuftre  Famiglia,  lafciò  ,  che  tutte  le 
fue  foftanze  fi  metteflero  a  moltiplico ,  e  la  metà  fer- 
vifie  per  la  celebrazione  di  tante  Meffe  annualmente, 
e  deir  altra  metà  fé  ne  formafle  la  volta  della  Chiefa, 
dopo  TArco  di  pietra  della  Tribuna  ,  li  Cornicioni 
attorno  parimente  di  pietra,  il  pavimento  di  tutta  Ìsub 
Chiefa  compofto  di  finillimi  marmi  ,  i  Parati  di  da- 
mafco  cremefi  con  trine  d'oro  ,  con  altri  argenti,  e 
fupellettili  gradualmente  ,  fecondo  1'  annuo  bifogno 
di  detta  Catedrale.  Veramente  Opera  sì  grande,  e-. 
pia  meritarebbe  effer  dcfcritta  a  caratteri  d'oro,  acciò 
maggiormente  rifplendcfle  la  di  lui  perenne  memoria. 

Nella  Colleggiata  fono  ancora  molte  Sante  Reli- 
quie, ma  perchè  non  vie  cofa  particolare  ,  tralafcioil 
precifamente  defcriverle:  folo  dirò  ,  che  con  un  mo- 
do miracolofo  la  pia  Madre  delf  onnipotente  Signo- 
re, fi  contenne  per  fir  colliruircia  CoKeggiata  quefta 

aicdefima  Chiefa,  ora  dctu  S.  Maria  nuova,  pofta_. 

fuori 
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fuori  Ji  Porta  Colonia>  e  fu  principiata  Taano  i5yo# 
e  coniegrata  da  Monfig.  Filippo  Bardi  Taano  i(5io. 
L*lmagiiie  dunque  della  Beatiffima  Vergine,  che  ora 
in  qudta  divotamente  fi  venera,  che  fa  coro  lata  dal 
Revcrendiifimo  Capitolo  di   S.  Pietro  in  Vaticano  di 
Roma,  quale  fi  degna  quafi  ogni  anno,  e  pia  fpciTo, 
coronare  qualche  divotiilima  Imagiaedi  detta  Beatif- 
fiaia  Vergine;  itava  prima  in  un  piccolo  Tabernaco- 
lo nella  Villa  de' Signori  Barbi,  coperto  tuCtJ  dall' EI- 
lera  >  che  perciò  fi  chiamava  la  Madonna  dell'  lillera, 
ed  andando  di  notte  il  Callellano  della  Fortezza  gi- 
rando le  Muraglie  ,  per  riconofcere  i  pofti,  vedeva-, 
quattro  torcie  accefe  venire  dalla  detta  Villa  verfo  la 
Città,  e  fermarfi  dove  ora  è  fondata  quefta  nobililH- 
ma  Chicfa  ,  nella  quale  fu  trafportata  T  Imagine  fad- 
detta,  e  vi  Ita  con  grandiflima  venerazione  fervitada 
quei  Signori  Canonici  ,  eome  fi  difle  di  fopra  ,  ed 
anco   da  quattro   Signori  Prefidenti    Nobili    della-. 
Città . 

Nella  Chiefa  de*  Padri  Min.  Conventuali  di  San 
Francefco,  quale  è  la  prima  edificata  da  Fr.  Elia,  del 
quale  in  molti  luoghi  di  queft'  Opera  fi  difcorre  ,  e_, 
particolarmente  nel  Capitolo  degli  Conuniillullri ,  co- 
ftrutta  Tanno  1243. e  confegrata  nel  1374-  in  ono- 
re de' SS.  Francefco,  Antonio,  e  Lodovico,  ad  iltan- 
za  di  Francefco  Cafali  Prencipe,  e  Vicario  Imperiale 
di  Cortona,  da  Monfig.  Ludovico  Cafali  Vefcovodi 
Pozzuolo,  con  raflTiftenza  di  Buccio  Vefcovodi  Cit- 
tà di  CaftcUo,  e  di  Tebaldo  Vcfcovo  di  Comacchio,' 

come 
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come  apparifce  fcritto  >  overo  incagliato  in  un  marmo  j 
antico  nella  facciata  di  quella  Chiefai  a  lato  la  Por-  r 
ta  principale. 

In  quefta  Chiefa  fi  conferva  m  mezzo  ali*  Altare  ! 

Maggiore ,  tutto  di  finiffimi  Marmi  magnificamente  \ 

coftrutta  ,  la  grande  ,  ed  infignilfima  Reliquia  d'  uno  ! 

de*  maggiori  pezzi  del  Legno  della  SantifiRma  Croce  ] 

ed  è  rilteflb  Pezzo,  che  diede  S.  Elena  a  Coftanti-  ] 

no  Imperatore,  di  lei  digniflfiimo  Figlio,  quando  an-  ; 

dar  doveva  alla  guerra,  mediante  la  quale,  egli  fempre  j 

ritornò  vittoriofo  .     Una  Reliquia  della  Santiffima-.  j 

Croce  ,  fimile  a  qufta  ,  non  credo  fi  ritrovi  in  tut-  : 

to  il  Mondo  Cattolico  ,  e  però  fi  tiene  con  gran.*  ] 

venerazione  fermata  in  un  ricchiflfimo  ornamento  in  ^ 

forma  di  Croce.  Quefto  cosi  potente  VeflUUo  haopc-  \ 

rato,  ed  opera  del  continuo  miracoli  innumerabili,  par-  \ 

ticolarmente  in  tempo  di  Stagioni  contrarie ,  ed  ia^  : 

tampo  di  pefte,  o  careftia,  e  finorzando  molte  voi-  j 

te  il  fuoco  nella  Città  accefo  ,  come  fi  legge  ncUe^  | 

Conformità  di  S.  Francefco  ,  al  frutto  ii.  Di  quefto  | 

sì  gran  Teforo  fu  arricchita  la  Città  di  Cortona  dal  j 

fuddctto  Fr.  Elia  Compagno  del  P.  S,  Francefco  ,  al  j 

quale  fu  donato  dall'  Imperatore  in  Coftantinopoli  9  1 

quando  vi  andò  Ambafciatore  di  Federico  Secondo  »  ?i 
come  fi  legge  nelle  Croniche  nel  libro   i«  cap.  !•£-•. 

4.  parte  x.  | 

In  quefta  medefima  Chie(à  fono  veramente  altri  J 

piccioli  pezzi   deli'  iHe&o  Legno  della  Santa  Croce,  l 

con  divcrfe  altre  Reliquie  de'  Santi ,  ma  fi  tralafcia  i]  \ 

de-  I 
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descriverle  per  brevità  >  e  per  non  effer  proliflb  nella 
qualità  >  e  quantità  ,  che  fi  trovano  ,  non  fi  puoi  pe- 
rò  far  di  meno  di  atteftare,  che  quelto  è  un  bellilfi- 
'  mo  Vafo  di  Chiefa,  benché  fabbricato  alla  Gotica-  > 
pcrfcttionato  in  breviffinio  tempo  con  belliffime  Cap- 
pelle^ ebonifsime  pitture  antiche,  e  moderne,  tutte 
formate  da  eccellentisfimi  penncUi  >  come  di  Pietro 
Berrettini,  del  Cuoli,  di  Ciro  Ferri,  del  Vanni, del 
Comodi >  del  Fidati  allievo  del  Quercini  da  Cento, e 
del  Ruftichini.  Ha  quella  Chiefa  abitazione,  o  Con- 
vento commodisfimo  per  molti  Religiofi,  che  divo- 
tamente  ed  onorevolmente,  come  Figli  del  Patriarca 
Francefco  Tuffiziano  • 

La  Chiefa  de'  Padri  Min.  Offerv.  regolare,  e  princi- 
pale, prima  detta,  V  Oratorio  di  S.  Bafilio,  aflai  opulento, 
ed  oggi  di  S.  Margarita,  pofta  non  molto  lungi  dal- 
la Fortezza,  e  fituata  nella  fommità  del  Monte,  fu, 
come  difsi,  prima  di  S.  Bafilio^  impetrata  dalia  Bea- 
ta S.  Margarita  ,  alla  quale  fottofcriffe  benignamente 
la  fupplica  Monfig. Vefcovo  d'Arezzo  di  quei  tempi, 
con  facoltà  di  tenervi  un  Cappellano,  Campana  per 
fuonare  ,  e  Cimiterio  per  fcpellirej  come  anco  gli 
concelTc  quaranta  giorni  d'indulgenza  per  le  Feftc,  e 
Ottava  de'  Santi  Bafiiio ,  Egidio  ,  e  Catarina  Vergi- 
ne ,  e  Martire  ,  come  per  publica  Scrittura  apparifce 
fotto  li  ly.  Agofto  I190.  data  in  Ci  vitella  nel  terzo 
anno  del  Pontificato  di  Niccolò  IV.  di  Religioni^ 
Francefcano ,  come  dice  il  P.  Maelìro  Niccolò  Barbieri 

Domenicano  nella  Vita  della  Beata  a  e.  30P*  e  crebbe 
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poi  queft*  Oratorio  in  tanta  ricchezza  »  che  dalle  fue.  \' 
rendite,  non  folo  fu  iftituita  la  Chic-fa  fuJdetta  di  S.  ^ 
Maiganta,  ma  anco  il  luogo  Pio,  detto,  dcU'Uaione» 
(dei  quale  dirasfi  a  fuo  luogo.  La  Chiela  dunque  di 
S.  Margarita  contiene  in  sé  llefla ,  oltre  molte  Sante 
Kchquie,  il  Corpo  della  medefima  Beata  Santa,  co- 
me  più  a  baffo  fi  dirà  a  lungo ,  ed  alla  medefima  Pa- 
pa Leone  X.  di  Cafa  Medici,  effendo  venuto  in  Cor-  1 
tona  con  cinque  Cardinali ,  e  molti  Prelati  ,  e  Am- 
bafciatori  de'Prencipi,  ricevuto  da  i  Signori  Priori, 
e  Magiltrato  con  grande  applaufo  ,  e  tale  ,  quale  fi 
doveva  a  tanto  Pontefice  ,  il  giorno  feguente ,  tenu- 
ta Cappella,  e  fatta  cantar  la  Meffa  nella  fteffa  Chie-  i 
fa  di  S.  franccfco,  conceffe  molte  Indulgenze,  e  tra  | 
le  altre,  che  fi  poteffe  riverire  il  Corpo  della  Santa,  * 
come  Beata ,  e  celebrarne  la  Fefta  ,  e  V  OlBzio  per  j 
tutto  r  Ordine  Francefcano ,  e  da  tutta  la  Città  ,  e  j 
Diocefi  di  Cortona,  come  per  fuo  Breve  fpeditofot-  i 
to  h  2,4.  Novembre  1515.  lu  poi  confecrata  quelb  ] 
iiiedelima  Chicfa  da  Monfig.  Ludovico  Serilìori  Fio-  ì 
remino  nell'anno  16^6.  ì 

Si  pregia  fopra  tutto  quefta  divotiffima  Chiefa.,  • 
contenere  nel  ino  feno  quella  preziofa  Margarita ,  che  . 
ritrovata  dal  Mercadante  Celciie ,  con  modo  meravi-  | 
gliofo,  la  ricomprò  con  il  contante  de' proprj  meriti,  i 
e  tratto  ddir  odore  ioave  della  di  lei  penitenza  ,  ftac-  \ 
cando  le  braccia  dalla  Croce  ,  la  ricevè  nei  luo  lato ,  ' 
e  di  propria  bocca  dandogli  quel  beliisfimo  titolo  di  Fi-  ! 
glia,  mentre  che  diffe;  Figlia  non  pianger,  più  già  ti 
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fono  ftatc  perdonate  le  tue  colpe  ;  la  trafportò  final- 
mente nell*  Erario  fempiterno  del  Paradifo  5  ficcome 
appunto  fi  legge  nella  di  lei  Vita,  da  molti,  e  fag- 
gi Scrittori  data  alla  luce,  ed  in  particolare  dall' accen- 
nato di  fopra  P.Maeftro  Barbieri  Bolognefe,  il  quale 
fotto  titolo  di  Prodiga  Figlia,  aflbmigliandola  all'E- 
vangelico Prodigo,  con  fiiblime energia,  refalta,ed 
anao  in  verfi  le  di  lei  Glorie  decanta.  Le  Croniche 
de*  Frati  Minori  par.  r.lib.  i.  cap.  zp.  di  eflfa  trattano 
a  lungo ,  ed  io  nel  Capitolo  de*  Sanri ,  e  Beati  di  Cor- 
tona altre  cofe  fopra  li  di  lei  meriti  defcriverò  5  fic- 
come i  miracoli  ,  che  il  Signore  Iddio  fi  è  degnato 
operar  per  fua  intcrceffione,  come  fi  vedono  nel  Pro- 
ceffo  formato  per  la  fua  Canoniiaiione  da  farfi .  Il  di 
lei  odorifero  Corpo  fi  tiene  in  grandiffima  venerazio- 
ne ,  non  folo  da  Cortonefi,  ma  anco  da  tutto  il  Cri- 
ftianefimo  ,  a  fegno  tale,  che  nelle  due  fefte  ,  quali 
annualmente  fi  celebrano,  cioè,  una  adi  22. di  Fe- 
brajo,  e  l'altra  la  Domenica  infra  roteava  deirAfcen- 
fione,  concorrono  all'adorazione  di  tanto  Teforo,  a^ 
niigliara ,  e  migliara  le  Genti  da  tutte  le  parti .  Que- 
fto  Santo  Corpo  Ila  collocato  fopra  1*  Aitar  maggiore 
di  detta  Chiefa,  entro  una  Calla  di  finiflimo  Cnftal- 
lo,  tutta  adornata  con  oro  ,  argento  ,  e  diverfe  altre 
gioje  allicme  congiunte  ,  e  avana  detta  infigne  Reli- 
quia ardono  continuamente  dodici  grandiiii^ne  Lam* 
padc  d'argento. 

in  quelìa  fieffa  Chiefa  vi  fono  fette  Altari  tutti  di 

pietra  fcrcna  ,  ben  finiti,  e  aJobbdti  con  antiche,  e 
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moderne  Pitture  vaghisiìme,  e  particolarmente  quel- 
la dell'Aitar  maggiore  dipinta  in  tavola  dal  gran  Lu- 
ca Signorelli ,  con  altre  fuperbisfime  figurine,  apprello 
quali  fanno  ornamento  maggiore  ad  un' Opra  così  bel- 
la ,  e  magnifica .  Vi  hanno  le  opere  loro  ammirate», 
ancora  Franccfco  Vanni >  l'Empoli,  ed  il  Baroccio , 
lutti  famofi  Pittori. 

Nella  Chiefa  di  S.Agoftino,  Convento  principa- 
le ,  dove  convivono  i  Religiofi  dell'  Ordine  di  detto 
Santo,  tra  le  altre  Reliquie  in  buon  numero,  vi  fo-» 
no  alcuni  peli  della  Barba  del  Noftro  Signor  Gesù 
Crifto^  Una  particella  del  Legno  della  Santisfima-i 
Croce  5  Del  Latte  della  Beatisfima  Vergine ,  ed  un-. 
Dente  di  S.  Apollonia  Vergine,  e  Martire,  quali  Re- 
liquie fi  mofìrano  il  fecondo  giorno  di  Pafqua  di  Re- 
furrezzione .  In  efla  anco  fi  venera  il  Corpo  del  Bea- 
to Ugolino  Religiofo  del  medefimo  Ordine,  e  abi* 
to  ,  della  nobil  Famiglia  de*  Signori  ZcfErini  ,  qual 
Corpo  ,  dopo  che  fu  fotterra  ripofto  nel  Cimitero  ^ 
oggi  Clauftro  di  detta  Chiefa,  dopo  lo  fpazio  di  tren- 
tatre anni  ,  dal  giorno  della  fua  gloriofa  morte  >  fu 
villo  fpuntar  fuori  del  Sepolcro  un  candido  ,  e  odo- 
rifero Giglio,  e  con  ordine  precifo  de'  Superiori  di 
quei  tempi  difumato  il  Corpo  ^  fu  trovato ,  che  prò» 
digiofamcnte  producevafi  dal  di  lui  Cuore  tal  Giglio, 
radicato  dentro  il  medefimo  Cuore,  ed  in  tal  guifa  fu 
fcopcrto  ,  ed  cfpofto  alla  publica  venerazione  il  Cor- 
po di  quefto  Beato,  del  quale  ogn  anno  fi  folenniz- 
za  la  fcrta  nel  giorno  dclli  Zi.di  Marzo,  con  interven- 
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co  del  Magiftrato  della  Città  ,  che  Collegialmente  fi 
porta  a  farvi  un'offerta  folenne,  così  obbligato  dalli 
Statuti  ,  ed  Ordini  della  Città  medefima  ,  e  fcguito 
da  gran  concorfo  di  popolo. 

Quefta  Chiefa  fimilmenre  contiene  nove  belliffimi 
Altari,  ornati  con  divcrfe  moderne,  e  antiche  Pittu- 
re, tra  le  quali  fi  ammira  una  delle  più  belle  Opere 
di  Pietro  Berrettini,  fatta  nel  fervore  della fua virilità, 
ncir  Altare  de'  Signori  Pafferini  j  un*  altra  Opera  del 
Sig.  Francefco  Lorini  ,  fatta  da  Giovanetto  ,  nella.* 
Scola  del  Sig.  Giufeppe  Nafini  ,  primo  Pittore  della 
RealCafa  de' Medici  in  quei  tempi,  ed  un'altra  Ope- 
ra celebre  del  Montanini ,  ed  una  dell'  Empoli  nelP 
Altare  di  S.  Monica. 

Nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  officiata  religiofa* 
niente ,  e  divotamente  da  molti  di  quei  Padri  Predi- 
catori, pofta  nel  Borgo,  detto  di  S.Domenico  ,  su» 
lato  alle  Mura  della  Città  ,  e  confecrata  da  Monfig. 
Giovanni  Semini  Vefcovo  di  Cortona  Tanno  I5i(^, 
tra  le  altre  Reliquie  infigni ,  fi  conferva  un  pezzo  del 
Braccio  di  S.  Biagio  Vefcovo,  e  Martire.  In  deita_* 
Chiefa  fi  ritrova  anco  il  Corpo  del  Venerabil  Padre 
Fr.  Pietro  Capucci  da  Città  di  Caftello  ,  veftito  dell' 
Abito  di  quel  Sacro  Ordine,  collocato  dopo  l'Aitar 
Maggiore ,  a  vifta  di  tutti  ,  ove  per  appunto  attorno 
a  quell'Urna  fi  trovano  dipinti  alcuni  miracoli  del  det* 
to  Beato,  ed  in  particolare  uno  fucciffo  a  lui  ftelTo, 
mentre  andando  in  quei  tempi  a  cercare  il  vitto  per  li 
fuoi  Reli2Ìofi  ,  nel  mefc  di  Ottobre  j  arriuò  alla  Ca- 
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fa  di  un  Gentiruomo  della  Città  y  chiamato  Frao»  i 
cefco  Ridolfìni  j  e  dimandandoli  qualche  limofina  di  \ 
Vino  5  gli  fu  rifpofto  >  che  quello  era  già  tutto  nelle  ' 
Botti  ripofto,  jficchè  non  vi  reftava  goccia  per  farli-  i 
mofina:  Replicò  il  Beato,  che  non  era poflibile quan- 
do volcffero  andarlo  a  vedere.  Andarono  5  e  ritrova- 
rono, non  folo  piene  le  Botti,  ma  le  Tine  ancora  di  *, 
faporitisfimo  Vino ,  onde  ammirati,  diedero  al  Beato 
per  limofina  più  di  quello  ,    eh'  egli  chiedeva .    Di  " 
quefto  Beato  fi  ha  una  memoria  ricevuta  dalli  mede*  , 
fimi  Rcligiofi,  cioè.  | 

Status  Petrus  Capucius  Tiphernas  Ordinis  Pr<iedicato^  '] 
rum  Firtutibus  praditus ,  Miraculis  clarus ,  pro^  ] 
phetico  fpiritu  repletus ,  plenus  mentis ,  ac  omnibus  \ 
Ecclefì<&  Sacramerjtis  receptìs  ,  ex  bac  mortali  njita 
ad  immortalem  svolavit  xii.  Kal.  Novembris ,  f /r-  i 
e  a  annum  Redemptionis  noflrae   1445»  ! 

Tra  le  altre  Reliquie  di  quefta  Chiefa  ,  vi  è  una  j 
Spera  di  ottone,  nella  quale  li  venerano  alcuni  Osfi  j 
infigni  de* Santi  Martiri.  ] 

Negli  Altari  fono  diverfe  Pitture  antiche,  ma  bel-  j 
le ,  e  particolarmente  nella  Sagreftia  ,  dove  fopra  la  ' 
Credenza ,  in  cui  fi  parano  li  Sacerdoti  per  celebra-  i 
re,  è  unabellisfinìa  Pittura  in  tavola,  rapprefentantc-*  \ 
la  Sanrisfima  Vergine  Annunziata,  adornata  di  gran  \ 
numero  di  piccole  figure,  fimilmente  in  tavola dipin-  ■ 
te  tutte  da  ottimo  pennello,  e  vi  e  quafi  certezza^,  \ 
che  fiano  ftate  formate  dalla  mano  di  un  tal  Beato  Pa-  ■ 

dre  della  medcCma  Religione  >  in  quei  tempi  peritif-  ! 
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jGmo  nel  dipingere  »  in  piccolo  più  valorofo, 
I       Quefta  Chicfa>  e  Convento  furono  iftituiti  ^  (u* 
coftruiti  nell'anno  i3pi.  a  tempo  del  Beato  Raitnoi- 
io  da  Capua  5  prima  Confcffore  di  S.  Catarina  diL-# 
Siena,  e  poi  IVlaeftro  Generale  dell* Ordine  ,  come-^ 
fi  ricava  dal  Libro  della  Romana  Provincia  del  Sacro 
Ordine  de'  Predicatori  >  comporto  dal  P.  Maeftro  Fr. 
Vincenzo  Maria  Fontana  car.  x3  8.tit.  \6»  De  Conven' 
u  S .  Dominici  de  Cortona.  ^  ma  però  le  memorie  di 
uefto  più  antiche  ^  furono  confumate  dal  fuoco  ca- 
ualmenteacccIo>  ne  akro  refta  a  fapcre>  che  effen* 
do  il  feftodecimo  della  Provincia  Romana  ,  come  fi 
vede  nel  fuddetto  Autore >   e  Libro  a  car.  138.  e  139» 
conferifce  due  Beneficii,  uno  con  cura  di  anime  fuo- 
ri della  Città  ,  fotto  il  titolo  di  S.  Lucia  ,  unitamente 
con  la  Famiglia  Cattani>  e  1*  altro  di  S.  Marziale  vi- 
cino alla  Chieia   di   S.    Margarita  y  con  titolo  di  Be- 
neficio femplice  5    ma  quefto  però  fanno  a  vicenda  a 
conferirlo  ,    cioè  una  volta  l'Altezza  Reale  di  Tofca- 
na ,    e  r  altra  i  me defimi    Padri  Predicatori  di  quel 
Convento .    In  quefta  Chiefa  di  S.  Domenico ,  oltre 
le   fuddctte  Pitture,  vi  fono  anco  T Opere  celebri  del 
Palma ,  del  Civoli  ,  del  Palfignani  >  e  del  Signorel- 
li. 

Nella  Chiefa  del  Convento  >    dove  convivono  i 

Padri  bervi  di  Maria,    qual'era  anticamente  un'Ora- 

j  torio  di  Confraternita  fecolare,  detto  di  S.  Antonio , 

f  e  di  S.  Onofrio  ,  i  Confratelli    del  quale  eflercitava- 

no  ogni  atto  d*  Ofpitaliià  verfo  i  poveri  forallieri  >   e 
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in  occafione  delle  guerre  ,  effendo  ftata  demolita  la^  j 
prima  Chicfa  di  detti  Padri,  qual'era  nel  Borgo  dee-  i 
to  di  Santa  Maria  fuori  della  Porta  chiamata  col  det- 
to nome,  fu  conceffo  tal*  Oratorio,  o  Chiefa  alli  fopradetti  | 
Rclìgiofi,  ed  alla  Confraternita  fu  affegnata  altra  Chiefà 
fotto  nome  di  S.  Rocco,  vicino  al  Convento  de*{uddetti«  i 
In  qucfta Chiefa  nominata  di  S.  Antonio  Abbate,  oltre  j 
le  altre  diverfe  Sacre  Reliquie  ,  vi  fono  quelle  fingo- 
lari  di  un  mazzetto  dìCapeUi,  e  del  Latte  della  Bea-  i 
tiflima  Vergine  ,  quali  procellionalmente  fi  portano  ^ 
con  gran  decoro  ogn'anno  per  tutta  la  Città,  con^ 
gran  concorfo  di  Popolo ,  la  terza  Domenica  di  Set-  ; 
tembre ,  e  non  folo  da  quei  Padri ,  ma  anco  da  tutti  | 
i  fedeli  fi  tengono  con   grandiffima  venerazione .    Il  l 
mazzetto  de*  Capelli  fu  donato  alla  medefima  Chiefa  \ 
da  Monfig.  Jacopo  Vagnucci  Arcivcfcovo  di  Nicea«,  - 
fotto  li  15.  di  Settembre  148  i.  il  quale  fece  prova  ^ 
due  volte  di  detti  Capelli  nel  fuoco  ,  e  non  fi  abbru-  '\ 
giorono.    Neir  Aitar  JMaggiore  di  detta  Chicfa  era^  j 
una  bclliffima  Tavola  rapprefcntante  T  Affunzione  del- 
la Bcatiili  ma  Vergine,   dipinta  dai  famofo  pennello  di 
Andrea  del  Sarto  ,  e  fatta  dipingere  dal  Cardinal  Paf. 
ferini  vivente  in  quei  tempi ,  il  quale  vi  fpefe  cinque- 
cento feudi  ,  ed  ora  vi  fi  ritrova  la  copia  della  fud- 
detta  Tavola ,  Opera  di  altro  infigne  pennello ,  men- 
tre l'originale  confervafi  nella  Galleria  dell' Altezza.^ 
Reale  ói  Tofcana 

Si  vede  in  detta  Chieii  un'altro  Altare  ,  o  Cap- 
pella, che  dir  vogliamo  fotto  il  titolo  di  S.  Antonio 

Abbate 
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Abbate  y  la  quale  è  Jufpatronato  di  un  Luogo  Pio 
detto  deir  Unione  >  del  quale ,  a  fuo  luogo  ,  diraffi  > 
lidi  cui  Prcfidenti  annualmente >  il  giorno  della  Fe- 
da di  detto  Santo  5  ricevono  le  oblazioni»  e  limo- 
fine  ,  che  entronO)  date  da' Fedeli  in  occafione  di  det- 
ta fella  y  e  dal  medefimo  luogo  Pio  fi  mantengono 
di  continuo  due  Cappellani  ftipendiati  per  uffiiiiarc^, 
I  quefta  Cappella  >  ed  altre  di  detta  Unione .  Hanno 
queftì  Padri  un  Convento  belliffimo  ,  dove  antica- 
mente abitavano  li  Monici  di  S-  Antonio ,  e  per  tal* 
effetto  la  Chiefa  ha  ritenuto ,  e  ritiene  ancora  il  no- 
me  di  S.  Antonio  Abbate ^i 

A  fronte  della  Città  vi  è  il  Convento  'do*  Padri 
Capuccini>  luogo  veramente  degno  di  efler  chiamato 
Santuario  5  non  folo ,  perchè  vi  abitò   il  Serafino  di 
Affili  per  qualche  fpaiio  di  tempo  ,  affieme  con  il 
Beato  Guido   Vagnotteili  ,  e  Frat*  Elia>  gii  primo 
Compagno  di  elfo  Serafico  Padre  5  del   quale  ivi  fi 
conferva  ancora  la  Cella ,  in  cui  di  continuo  fpira-. 
un  foaviffimo  odore  ^  ma  anche  perchè  vi  fono  abitati, 
e  vi  abitano  anche  in  oggi  efemplariffimi  ^  e   buoni 
Servi  di  Dio  .  Nella  Chiefà  fi  ritrova  un'antico  Al- 
tare 5  fopra  di  cui  celebrava  Meffa  il  gloriofo  S.  An- 
tonio di  Padova ,  in  onore  del  quale  fa  confcgratjt-» 
da  Monfig.  Lorenzo  Robbia  Vefcovo  di  Cortona^ 
l'anno   1534* 

Quello  luogo  era  proprio  degli  Antenati  del  fud- 
dctto  B.  Guido ,  e  fu  5  come  fi  dille ,  privilegiato  dal 
Serafico  Padre  ,  e  da  altri  Santi  ^  benché  pollo  la^ 
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mezzo  a  fcofcefe  rupi  ,  dcnfibofchi,  e  mormoriofo 
Fiume,  né  ivi  fono  fiate  vedute  peralcun  tcmpoSer- 
pi  di  forte  alcuna  ^  cola  veramente  altrettanto  prodi- 
giofa>  ed  incredibile,  quanto  miracolofa,  e  pure  fe- 
condo le  antiche  memorie  ritrovate  nel!'  Archivio  di 
quei  Santo  luogo  di  C  elle ,  e  fecondo  reviden:ia>  è 
cosi,  come  fi  diflc. 

Tra  le  altre  Chicfe  cofpicue  ,  non  molto  lungi 
dalla  Città  5  vi  è  un'antico,  e  fuperbiffimo  Tempio, 
tutto  formato  di  pietra  ferena,  condifegno,  per  quan- 
to C  puoi  cognetturare ,  delf  Ecccllentiffimo  Archi- 
tetto Langardi ,  fotto  il  Titolo  di  S.  Maria  dei  Cal- 
cinajo  ,  cognome  veramente  antichiffimo  ,  mentre», 
dcir anno  1484.  fu  fatta  fabbricare  dall'Arte  de*  Cal- 
zolari, ove  prima  erano  le  Concie,  come  da' Vecchi 
della  Città  fi  è  intcfo,  ed  anco  perchè  in  tal  luogo 
foffe  un  Calcinajo,  da  cui  fi  domandafle  la  Madon- 
na del  Calcinajo.  Ivi  la  Beatifllma  Vergine  comin- 
ciò a  far  Miracoli  alli  ló".  Aprile  1484.  il  giorno  del 
Venerdì  Santo ,  e  l'anno  feguente  1485.  nel  Mefe^ 
di  Maggio  fu  con  folenne  Proceffione  gettata  la  pri- 
ma pietra  della  fabbrica ,  nella  quale  fu  ipefo  ottanta- 
cinque mila  feudi ,  cdil  difegno  è  di  Antonio  daSan 
Gallo ,  e  fu  poi  confagrata  da  Monfig.  Bardi  Vefco^' 
vo  di  Cortona  Tanno  16^04  Qiaivi  abitavano  prima 
i  Canonici  Regolari,  a  loro  ceduta  da  i  Preti  ,  che 
l'uffiziavano,  ed  erano  al  numero  di  dodici,  effcn- 
do  qucfto  un  luogo  ailai  opulento,  a  tal  fegno ,  che 

dopo  partiti  detti  Canonici  s'iftityi  da  Monfig.  Seri- 
dori. 
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riftori  Vefcovo  in  quei  tempi  della  Città,  il  Semina- 
rio *  e  con  le  rendite  de*  Beni  >  vi  li  mantenevano 
tra  Seminarifti  ^  Offiziali>  e  Serventi  fopra  ventifci 
perfone  ,  molto  fplendidamente  ,  ed  anco  fi  veniva 
oifiziando  la  Chiefa  predetta  quotidianamente .  Do- 
j  pò  lo  fpazio  di  alcuni  anni  -,  eiTcndo  venuto  a  morte 
un  Cavaliere  aflai  ricco  di  Cafa  Vagnotti,  fenza  al- 
ci na  Succcffionc  >  lafciò  quafi  tutto  il  Tuo  per  forma- 
re un  nuovo  Seminario  dentro  della  Città ,  con  l'aver 
meifo  a  moltiplico  tutte  le  già  di  lui  rendite  ,  dove 
che  Monfig,  Vefcovo  Malafpina ,  al  fuo  tempo  fece 
dar  principio  air  Opera ,  ed  ali*  efecuzione  della  pia^ 
intenzione  del  Sig.  Teftatore  avanti  al  PaJazzo  Epifco- 
pale  5  quafi  con  la  total  perfezione  dell*  ampia  Fabbri'- 
ca  ,  quale  è  Architettura  dell*  Eccellente  Sig,  Dottore 
Antonio  Jannelli  da  Cortona,  dipoi  da  Monfig.Illu- 
firilfimo  Gei,  di  lui  Succeflore  >  e  di  prefente  meri- 
lifTimo  Pallore  di  detta  Città,  con  la  fua  prudenza ^ 
e  Paftoral  zelo ,  non  folo  nel  principio  dei  di  lui  in- 
greflb  alla  Sede  ,  fi  è  ridotto  il  tutto  ad  ottimo  fine» 
ma  anco  fi  è  arricchito  tal  luogo  di  una  Corona  fio^ 
rita  di  Seminarifti  >  e  Convittori  ,  che  con  il  folito 
Rettore ,  e  Offiziali ,  tutti  adornati  di  ogni  virtù ,  fic- 
come  fono  tutti  della  Gioventù  fcieltà^.eprovataì  di- 
moftrano  molto  bene  quale,  e  quanta  fia  la  bontà  del 
Prelato,  che  di  prefente  con  Tefempio,  e  conleope** 
re  procura  a  fuo  potere  di  accrefcere  ed  augumentur^ 
in  effi  lo  Audio  delle  prerogative,  che  nel  medefimo 
rifplendono« 

Hi  Ma 
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Ma)  per  tornare  alIaChiefa  di  S.  Maria  del  Cai* 
cinajo  fuddetta  ,  fono  in  cfla  molte  belle  Tavole  d* 
Altare  formate  dal  pennello  di  Luca  Signorelli ,  e  fc 
cjucfto  nobilisfimo  Tempio >  come  l'altro  di  S,  Maria 
nova  ,  e  parimente  il  Palazzo  nobilisfimo  de*  Signori 
Paffcrini  >  quale  è  circa  mezzo  mìglio  diftante  dalla 
Città ,  fofTcro  flati  fabbricati ,  e  fituati  dentro  le  mura 
di  cfla,  per  certo  ,  che  gli  averebbero  accrefciuta  va- 
ghczza,  e  nobiltà  fpcciofisfima .. 

LaChiefi^  di  S.Vincenzo,  già  Catedrale  primie- 
ra, fu  dedicata  da  S.  Vincenzo  Vefcovo  di  Cortona, 
in  onore  di  S.  Vincenzo  Martire,  e  fu  poi  confcgra- 
ta  nel  giorno  di  S.  Grifogono  Martire  adi  14.  No- 
vembre, non  fapendofi  r  anno  precifo  ,  ed  in  quefta 
Chiefa fono  Indulgenze  grandisfime,,  ed  ogni  mercor- 
di  dell*  anno,,  vifitandola  i  Fedeli  confeflaci  ,  e  com- 
xnunicati,  liberano  un'anima  dal  Purgatorio ,  e  il  tut- 
to fi  ha  per  antichisfime  tradizioni,  e  memorie  di  detta 
Ghicfa,  avanti  la  Porta  maggiore  della  quale  fi  tro- 
va una  Croce  pofta  nel  frontifpizio  della  Loggia,  di 
pietra,  o  marmo  bianco,  quale,  come  fi  ha  per  tra^i 
dizione,  effendo  di  tre  Fratelli,  e  quefti  venuti  a  lite 
ira  loro ,  per  averla  ciafcuno-  per  se ,  miracolofamen- 
te  Iddio  (cccy,  che  la  Croce  fi  divideffe  in  tre  parti , 
e  cosi  ogn*  un  di  loro  aveffe  la  fua  ,  ficcome  fi  è 
detto  ,  nel  Frontifpizio  di  detta  Chiefa,.  la  Croce  in 
tre  parti  di vifa .. 

NelBorgo,  detto  di  S.  Vincenzo  fi  trovano  due 
piccole  Chiefe ,  in  ciafchcduna  delle  quali  fi  venera.. 
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una  miracolofiffima  Imaginc  della  Beati llìma  Vergi- 
ne, una  detta  S.  Maria  del  Pianto,  e  l'altra  S. Ma- 
lia dello  Spirito  Santo,  entrambi  miracolofiffime . 

Nel  tempo ,  in  cui  viveva  quella  preziofa  Mar- 
garita >  della  quale  mai  a  baftanza  fi  pofibno  defcri- 
verc  le  lodi ,  come  quella  ,  che  dall'  Undecimo  Leo- 
ne Pontefice  Romano  della  Sereniffima  Cafa  de' Me- 
dici, fu  denominata  Beata  Santa,  alla  contemplazio. 
ne  di  lei  li  più  ricchi,  e  nobili  dèlia  Città  dì  Cortona, 
ìftitituirono  in  efl'a  il  Pio  luogo  dell'  opulento  Ofpi- 
idalc  della  Milcricordia  ,  dove  la  Santa  ftcfla  diedc^ 
principio  air  Angelico  efi^rciiio  di  fervireagh  infermi, 
come  appunto  nella  fua  Vita  fi  narra,,  defcrittadal  fo- 
pranomato  P.  Maeftro  Barbieri  a  car.  25)7.  Quello  Pio 
luogo ,  oltre  il  mantenere  un  Priore ,  fei  Difcreti,  un 
Cancelliere,  un  Camerlingo,  un  Scrivano,  il  Fatto" 
jre,  e  fopra  cento  perfbne,  tra  Zitelle,  Ragazzi,  ed 
altri  Miniftri,  dà  tante  volte  Tanno  a  tutti  i  Poveri 
della  Città  per  limofina  due  pagnotte  per  ciafcheduno 
con  altre  carità  appreffo,  le  quali  quotidianamente  fi 
finno  a  diverfi  particolari  civili  ,  e  vergognofi  ,  ma 
poveri ,  che  fi  raccommandano  fegretamente .  Averà 
queft' Ofpidale  di  annua  entrata  fopra  due  mila  feudi 
eia  Beata,  come  fi  diiOfc,  lo  fondò  nell'anno  del  Si- 
gnore 1180.  principiato  però  con  la  fcmplice  doija- 
zione  ,  che  li  fece  della  propria  Cafa  una  certa  Gen- 
tildonna, nomata  Diabella,  quale  di  che  Famiglia^ 
foffe,  non  fi  è  potuto  rinvenire* 

N9U 


102.  STORIA  DI   CORTONA. 

Nota  di  tutte  le  Chiefè  »   e  Monafier]  delle  Monache^i 
pojìi  nella  Citta  di  Cortona  • 

CAPITOLO     IXX. 

PEr  appagare  la  divota  curiofità  de  i  Lettori  be- 
nevoli, fi  è  ftimato  bene  fare  in  quefto  Capi- 
tolo una  nota  diftinta  di  tutte  le  Chiefe ,  per  mag- 
giormente adempire  quel  tanto ,  che  nel  paffato  Ca- 
pitolo fi  propofe .  Le  Chiefe  dunque  di  Cortona  fono 

1.  La  Catedrale,  dedicata  alla  Santififima  Vergi-  | 
ne  Affunta.  | 

2.  La  CoUeggiata  j  fotto  il  Titolo  della  Natività  | 
di  noftra  Signora .  \ 

3 .  La  Chiefa  di  S.  Francefco  de'  P  adri  Min.  Con- 
ventuali . 

4*     La  Chie/à  di  S.  Margarita  de*  Padri  Minori    * 
Offervanti . 

5.     La  Chiefa  di  S,  Agoftino  de' Padri  del  mede- 
fimo  Ordine . 

6*     La  CJiiefa  di  S.  Domenico  de' Padri  dell*  Or-   \ 
dine  di  detto  Santo  • 

7.  La  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  de' Padri  de* 
Servi  di  Maria. 

8.  La  Chiefa  di  S.  Antonio  da  Padova  de'  Padri 
Capuccini  • 

9*     La  Chiefa  di  S.  Maria  del  Calcinaio  fuori  del- 
la Città, 


Le 
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Le  Chie/è ,  che  hanno  Cura  cf  Anime  dentro  la  Città 

fono  fitte -i  cioè 

r.     T    A  Chicfa  Caredrale  primaria. 

I    A  La  Chiefa  di  S.  Vincenzo  Compatrone 
della  Citta. 

j.  La  Chiefa  di  S.Andrea,  Jufpatronatode'Sig. 
;Ghibertini>  nella  quale  è  eretta  la  Venerabile  Com- 
pagnia del  Rotone  >  che  fi  defcrivcrà  nel  Capitolo 
XXIIL  a  fuo  luogo. 

4.  La  Chiefa  dell' Ofpidale  di  S.  Maria  della  Mi- 
lerìcordia ,  della  qual  tien  protezzione  il  pio  Magi- 
ftrato,  detto  del  Bigallo  per  S.  A.  Reale  di  Tofcana, 

I  e  viene  governata  fempre  da  un  de'  Primi  Cavalieri 
della  Città . 

5.  La  Chiefa  di  S.  Marco  Evangclifta  Protettor 
principale,  Jufpatronato  delle  Monache  del  Monafte- 
rio  di  S.  Michele  Arcangelo  5  nella  qual  Chiefa  an- 
ticamente vi  convivevano  le  prefate  efemplari  Reli- 
giofe . 

6.  La  Chiefa  di  S*  Giovanni  Evangeliftadilibe* 
ra  collazione. 

7.  La  Chiefa  di  S.  Criftoforo  di  libera  collazione. 
Vi  fono  poi  dentro  della  Ciuà  dodici  Confrater- 
nite de' Secolari  divoti >  cioè  la  prima  dettaci  S.  NiC'^ 
colò  con  fua  Congregazione,  quale  ogn'  anao nella 
Fefta  di  detto  Santo  dà  la  dote  alle  Zitelle. 

La  feconda  detta  del  Buon  Gefu  con  la  Congre- 
gazione de* Nobili  5  sella  qual  Chiefa,  vi  fono  due 
•  V  "         '  ^  iQaadti 
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Quadri  nelli  due  Coretti  a  forma  di  Organi,  tino  di 
qua,  e  T altro  di  là  dell'Aitar  Maggiore  j  il  primo 
rapprcfentante  la  Cena  del  Signore ,  e  V  altro  il  Mi- 
racolo operato    dallo  fteflb  Signore  nelle  Nozze  di 
Cana,  opere  del  celebre  Pennello  di  Andrea  del  Sar- 
to .  Nella  medefima  Chiefa  fuperiorc  di  detta  Confra- 
ternita, le  pitture  delli  tre  Altari  fono  di  Luca  Signo« 
relli,e  le  mura  laterali  fono  tutte  dipinte  a  frefco  dal  gran 
pennello  del  Nipote  di  Giorgio  Vakri ,  e  nella  Chiefa 
inferiore  ,  detta  parimente  1*  Oratorio  del  Gesù  ,  vi 
fono  figure  a  frefco ,  fatte  con  gran  maeftria  dal  mc- 
defimo  Giorgio  Vafari ,  e  quefta  Confraternita  fu  fon- 
data fotto  li  8.  Febrajo   1448. 

La  t^rza  detta  di  S.  Rocco  parimente  conia  Con- 
gregazione de' Nobili* 

La  quarta,  detta  della  Santiffima  Trinità  con  fua 
Congregazione,  quale  alloggia  con  carità  indicibile 
i  Pellegrini ,  e  nella  Chiefa  luperiore  della  fuddetta^ 
Confraternita,  quale  rimodernata  con  belliflio  SofBt- 
to  di  pittura  ,  vi  è  una  Statua  miracolofiffima  rap- 
prcfentante Crifto  alla  Colonna  Jegato ,  fcolpita  da_» 
ottima  man  Fiamminga ,  e  per  difcendereairOratorio> 
o  Chiefa  inferiore  vi  è  una  belliflìma  fcala ,  fabbrica- 
ta tutta  di  pietra  ferena  ,  dove  parimente  è  eretta  la 
pia  Confraternita  detta  del  Rifcatto,  e  Redenzione-* 
de'Schiavi,  con  moltiffime  Indulgenze,  e  Privilegi'. 

La  quinta  detta  di  S.  Croce,  fimilmente  con  fua 

Congregazione ,  ed  ha  una  belliflìma»  t  mircolofiflìma 

Statua  rapprcfentante  Crifto  orante  ncirorto,purcflada 

ottima  mano  fcolpita  •  La 
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La  fcfta  della  Madonna  Santiffima,  detta  degli  Alc- 
xnani)  arricchita  di  grandi  Indulgenze  ,  come  dalli 
Diplomi  fi  vede  -,  quale  fu  fatta  fabbricare  a  proprie 
ipefe  dagli  Alcmani  di  quei  tempi  )  ed  ha  un'altra- 
divotiffima  ftatua  ?  rapprefentante  Crifto  morto. 

La  fettima  della  Madonna  fantiilima  >  detta  de 
Battilani  5  quale  pure  tiene  altra  belliflima  Statua^  ^ 
rapprefentante  Crifto  rifufcitato. 

Quefte  quattro  Statue,  così  mirabili,  e  cosi  bei- 
le fi  portano  procefllìonalmentc  per  la  Città  il  Mer» 
cordi,  Giovedì,  Venerdì,  e  Sabbato  della  Settima- 
na Santa ,  accompagnate  da  ottocento  ,  e  più  torcie 
a  vento  attorno  al  Crifto,  e  poi  molte  altre  centinaja? 
che  vengono  portate  da*  Confratelli  una  per  ciafchc- 
duno  in  proceffione^  cofa,  che  rende  a  tutti  una  di- 
vozione ftraordinaria . 

L'  Ottava  ,  detta  di  S.  Sebafliano,  la  aona  di  S* 
Benedetto  ,  la  decima  de*  SS.  Stefano  ,  e  Carlo  ,  T 
undecima  di  S.  Giufeppe,  e  la  duodecima  finalmente 
detta  de'  Scalzi,  T Oratorio  della  quale  ftà  fuori  della 
Città  appreffo  la  Chiefa  de*  Padri  Capuccini. 

Tutte  quefte  Confraternite  hanno  1*  aggregazione 
a  quelle  di  Roma ,  con  la  medefima  Indulgenza ,  e 
Privile  gj . 

Vi  è  di  più  nella  Città  di  Cortona  la  novellai 
Ghiefà,  e  nobile  di  S.  Filippo  Neri,  quafi  coftrutta 
da  più  5  e  divertì  Benefattori  %  coneorfi  con  larga  ma- 
no a  perfezionare  un  luogo  ,  nel  quale  fi  effercita^ 
Opera  così  pia  ,  quant'  e  V  Iftituto  della  Congrega- 

O  zione 
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zione  dell' Oratorio  5  rifplendendo  ivi  la  virtù ,  cboa- 
tà  di  quei  Padri  del  detto  Iftituto  >  ed  a  quello  haj. 
impiegata  la  fomma  fua  generofità  rilluftrifsimo,  e 
Revcrcndifs,  Monfig.  Gel  Vefcovo  di  Cortona,  per 
maggior  gloria  di  Sua  Divina  Maeftà,  e  del  granj 
Santo  Filippo  Neri  j  Giglio,  fioritiffimo  della  Città 
fiorentina ,  e  fplendore  di  tutto  il  Mondo  Cattolico. 

A  quefta  Chicfa  hanno  fatto  varie  lafcite  piu>  e 
diverfi  Benefattori  5  e  Benefattrici  defonti  5  onde  fi 
fpera  vederla  pretto  perfe:f.zionata>,  mentre  vi  opera- 
no quotidianamente  molte  mani  di  eipertifUmi  Arte-- 
iici ,  con  la  continua  asfiftenza  di.  molti  fervorofi  Sar 
cerdoti,  al  medefimo  Oratorio. aggregati*. 

Né  tralafciar  fi  dee»  benché  fia.fituato  ia  diftan- 
za  dalla.  Città  5  circa  tre  miglia  ,  il  Sacro  Eremo  dii 
Camaldoli,  con  una  bcllifsimaChiefa,,fottor invo- 
cazione di  S.  Gio»  Battifta  5  luogo  veramente  Ana- 
coretico >  e  deferto  >  pofto,  è  vero  5  in  r  mezzo  a  denr- 
fifsime.  Macchie  5  e  Cefpugli,  ma  quelle  lo  rendono* 
maggiormente,  divoto  >  e  puoi  chiamarfi  non  folo  uni 
Santuario  V  ma  anco  un  luogo  di  divozione  grandif- 
fimav  abitato  da  quei  Monaci  fervi  di  Dio^ciafche- 
duno  da  per  sèj  oflervando  rOrdine>  e  Regola,  e-* 
flando  apartatamente  nella  fua  Cella  >.  con  ogni  Re-   i 
ligiofa  commodità,  nulla  fapendodcL  Mondovcfo- 
lamente  attendendo,  ad  acquiftare  il  poffeflb  del. Cie- 
lo.,  Quefto  luogo  per  sé  fìeffo,.  oltre,  la  bellifsima,  e 
ricca  ;  Chicfa .  fuddetta .  di  S.  Gio.  Battifta , .  con  tre  Alta- 
ri y,  cffcndo  fpaziofo ,  ed  opulento ,  conuene  ogni  forte 

di 
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Idideliiie,  chepofibnodefiderarfi?  e  pare  propriamen- 
te fia  un  rinovato  Paradifo  terreftre  5  fecondo  il  no- 
ilro  modo  d'intendere,  poiché  in  quéfto,  a  guifa  di 
quello  j  corrono  molti  rufcelli  di  frelche ,  delicate  >  e 
limpidifsime  acque,  chiamate  dal  volgo ,  Ponte  fred- 
da, dove  ogn*anno  ,  quando  arde  con  il  Sole  il  {o- 
cofo  Leone,  o  pur  latra  con  i  raggi  cocenti  Sino  , 
concorre  quafi  tutta  la  gioventù  delli  più  commodi 
Cittadini,  ed  anche  il  Magiftrato  prò  tempore  è  fo- 
lito  andare  a  rifrefcarfi  tra  quelle  Linfe,  per  ovviare 
agli  ertivi  calori ,  quali iono  sì  gelide,  benché  apprc- 
fiate  da  fcogli  poggiofi,  che  è  meraviglia  ben  gran. 

Veniamo  ora  a  trattare  degli  Venerabili  Monaftc- 
rj  di  Monache,  quali  fi  trovano  nella  Città  di  Cor- 
tona, e  ne  i  quali  molte  Vergini  nobili  ,  xonfacran- 
'do  al  fuo  Spofo  G^sù  il  Giglio  della  purità  verginale, 
conducono  una  vita  piuttòflo  Angelica,  che  umana j 
t  quefli  JMonafterj  hanno  pure  bellifsime  Chiefe  or- 
nate di  molte  Sante  Rehquie,  e  ricche  di  Suppelletti- 
li facre ,  ed  anche  di  pitture  antichifsime ,  formate  da 
-buonifsime  mani. 

Il  numero  fettenario  di  quefti  Monafterj  li  rende 
affai  più  cofpicui,  e  riguardcvoli ,  ed  il  primo  di  efsi 
fi  è  quello  dedicatoal  Prencipe  della  MilitiaCelefteS. 
Michele  Arcangelo,  fituato  ne'  Subborghi  della  Città, 
e  vi  dimorano  Monache  di  S.  Benedetto,  che  vivono 
fotto  la  di  lui  Regola  nella  Congregazione  Olivetana, 
xon  grandifsima  efemplarità* 

O    2  II 
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11  fecondo  è  quello  ,  dedicato  a  Santa  Catari-  j 
iìù.  Vergine  >  e  Martire  5  denominato  delle  Con-  i 
tciTe,  quale  pure  milita  fotto  la  Regola  del  Padrc^ 
S,  Ikncdetto  5  diftante  dalla  Città  quafi  un  quarto  di 
miglio  5  qual  Monafterio  fu  dotato  da  una  tal  Signora 
Contefla  Catarina  ,  di  Caia  Bandinucci  de'  Conti  di  ì 
Ccgliolo  ,  non  fblo  ricca  di  bontà  di  vita,  ma  anche  ì 
di  beni  temporali,  co'  quali  tutti  iftituìj  edotòqueft'  j 
Afccterio  sì  nobile  nel  luogo  proprio  di  Montemag-  ^ 
gio  fua  Contea ,  e  poi  fu  trafportato,  per  caufa  del-  | 
le  guerre  fucceffe,  più  vicino  alla. Città  5  e  dove  pre* 
fentemente  fi  trova  5  ed  ali*  ifteffo  fu  unito  da  Moufig.  | 
Criftoforo  de'Marchefi  di  Petrella^  Vcfcovo  in  quei 
rerapi >  di  Cortona,  il  Monaftero  di  S*  Catarina  del- 
ia ftcffa  Città  Tanno  1495.  Inquefto  dimorano  mol- 
te nobili,  e  divote  Vergini,  come  fi  fcorge.  fc 

Il  terzo  fotto  il  titolo  di  So  Croce,  vive  fotto  T 
^ftefla  Regola  di  S.  Benedetto» 

]1  quarto  ,  dedicato  alla  Santifsima  Trinità ,  oflei- 
va  il  mcdefinao  Inftituto  ,  e  Regola  nella  Congre- 
gazione Olivetana. 

11  quinto,  confecrato  a  S.  Maria  Maddalena,  con- 
tiene in  se  molte  Nobili  Vergini,  che  offervano  la-» 
mcdcfima  Regola  nella  Congregazione  Cafsinenfe,. 
e  per  bontà  della  loro  vita ,  fono  dimandate  le  San- 
tuccie . 

Il  fcfto,  fotto  là  Regola  di  S,  Francefco  ,  ed  in- 
vocazione di  S.  Chiara,  tiene  ritirate  molte  Spofe.-» 
di  Gesù  Crifto,  che  nulla  fapendo  del  Mondo 5  con 
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tutto  r animo 5  e  fpirito  ad  eflo  fervono,  deaoaiìna- 
te  le  Murate .  Quefte  Religiofe  divote  abitavano  pri- 
ma nel  Monafterio  di  Targi  >  che  era  fuori  dclla^ 
Porta  di  S.  Maria  ,  ma  perchè  era  luogo  d*  aria  cat- 
tiva,  al  tempo  delle  guerre  fi  riduffero  dentro  alia,. 
Città  Tanno  148 1. 

Il  fettimo  finalmente,  fotto  il  patrocinio,  e  no- 
me di  S.  Girolamo  Dottore  Maflìmo  di  Santa  Ghie- 
&  5  detto  delle  Poverelle  ,  rinferra  molte  Vergini  , 
dedicate  a  Dio,  fotto  la  Regola  di  S.  Francefco  j  ma 
però  del  terz' Ordine,  nella  Chiefa  delle  quali  fono 
Ifbperbiffime  Pitture  di  mano  del  famofo  Pietro  Be- 
reitini  da  Cortona,,  e  di  altri  Virtuofi  eccellenti  nelT 
arte,  ed  è  una  delle  belle,  e  magnifiche  Chiefe  , che 
fiano  nella  Città  .  Quefto  Monaflerio  ebbe  principio 
dalla  Beata  S. Margarita,  ed  in  tanto  tiene  il  neme-, 
etimologico  delle  Poverelle,  in  quanto  Gesù  Crifto, 
con  modo  meravigliofo ,  dalla  Croce  ftaccandofi,  ed 
abbracciando  la. Beata,  gli  parlò  ,  dandogli  il  nome 
di  Poverella,  con  dire:  Poverella  che  chiedi,  ed  ella 
fantamente  rifpofe  :  Non  altro  chiedo,  Signore  ,  che 
l'amor  volito,  e  Voi. 

Vivono  anche  molte  altre  caftc  Verginelle  ciafchc-i 
duna  nella  fua  Cafa  ,  veftita  con  T  Abito  del  Terz.' 
Ordine  del  Patriarca  S.  Domenico  ,  e  del  Serafino 
d*  AfTiCìj  con  efcmplarità ,  e  divozione  non  ordina- 
ria ,  fervendo  al  loro  Spofo  Gelcftc  ,  alcune  delle^ 
quali  in  oggi  vivono ,  benché  qualche  fuori  di  Patria  » 

che  fiijo  dall'età  puerile  di  cinque  anni  apprefer^,  al 

^oro 
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fonoro  rimbombo  della  Tromba  Divina,  la  vita  {pi^j 
rituale,  e  Celeftc,  guidando  con  particolare  umiìti  < 
Tempre  più  il  loro  clTere  ad  una  precifà  ,  e  Sant^^ 
contemplazione ,  con  ftupore  di  ogni  fedele  9  e  con^  1 
fufione  del  comune  Infidiatore  delle  anime  •  j 

.    I 
Nota  delle  Pievi -^  Chiefe  Parochiali ,  ed  Oratorji    | 

del  Territorio  di  Cortona  • 

CAPITOLO   xx; 

ì 

NEir  ampio  Territorio  di  Cortona  fi  ritrovano 
mokiffime  Ville,  quali  hanno  per  confeguen- 
za  molte  Chiefe ,  didime  in  Pievi  >  Parrochie  ,  ed 
Oratorj ,  e  fono  le  feguenti  • 

Primo  la  Pieve  di  S^Eufebio  1  nella  Villa  diCa- 
gliolo,  Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Pieve  di  S.  Criftoforo  nella  Villa  di  Alontecchio^ 
Jufpatronato  della  Famiglia  Semini . 

Pieve  di  S.  Niccolò  in  Villa  di  Cignano,  Julpar 
tronato  degli  Uomini  di  detta  Villa  - 

Pieve  di  S.  Giovanni  EvangeUfta  in  Villa  diTe- 
rontola ,  Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Pieve  di  S.  Gio.  Battifla  in  Villa  di  Montanare^ 
Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa . 

Pieve  di  S.  Donino  in  Val  di  Pierle,  unita  iilla^ 

Menfa  Epifcopalc  di  Cortona ,  dove  jifìedc  un  Vi^ 

cario  perpetuo. 

Pieve  di  S.  Marco  nella  Villa  di  Poggioni ,  Jufpa- 

tre- 
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rònato  degli  Uomini  di  detta  Villa  >  e  de  i  Signori 
iVlfieridi  Cortona,  per  alternativa  fra  di  loro. 

Pieve  di  S.  Maria  di  Falfano  in  Villa  di  Ranza, 
nita  alla  Menfa  Epifcopale,  e  vi.  rifiede.  un  Vicario 
:»erpctuo«. 

Prioria  di  S,  Biagio  alla  Rocca  di  Pierle  ,  e  Ji 
•  Donato  in  Val  di  Vico  ,  unite  aflleme  ,  Jufpatro- 
lato  deir  Altezza  Reale  di  Tofcana  « 

Parochiale  di  S.  Criftoforo  della  Villa  del  Rio  di 
lorcto,  in  luogo  detto  Buoccna  di  libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Lucia  della  Villa  del  Rio  di  Lo* 
éto  -i  Ju{patronato  de*  Padri  di  S.  Domenico  5  e  della 
Famiglia  Cattani. 

\  Parochiale  di  S.  Pietro  della  Villa  di  Cagliolo  5 
uiita  al  Capitolo  della.  Catedrale  di  Cortona  ,  che  vi 
I  iene  un  Vicario  perpetuo  •. 

Parochiale  di  S-  Agata  della  Villa:  della  Fratta^N 
uipatronato  delle  Monache  del  Monaftero  della  San- 
issima Trinità  5  della  Famiglia  de' Tomafi  5  e  di  altre 
^^amiglie  di  Cortona  o. 

Parochiale  di  S.  Catarina  in  detta  Villa  della  Frat- 
a:»  Jufpatronato  della  Famiglia  de*  Signori  Eredi  deL 
jià  Sig.  Francefo  Laparelli. 

Parochiale  di  S.  Biagio  della  Villa  di  Monciglio- 
,:  Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Parochiale  di  S-Giufto  in.  Villa,  della  Fratticcid- 
à^di  libera  collazione.. 

Parocchiale  di  S.  Niccolò  nella  Villa  del  Cerreto  5 
fufpatronato  della  Famiglia  de'  Cel  i. 
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Parochiale  di  S.  Biagio  nella  Villa  di  Ronzano 
di  libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Pudcnte  9  o  Potente  nella  Villa 
di  Crete, unita  alla  Menfa  Epifcopale  ,  evi  rifiedc.* 
un  Vicario  perpetuo. 

Parochiale  Abbazia  di  S.  Maria  della  Villa  di  Far- 
neta  de*  R.R.  Monaci  Olivetani ,  che  per  Curato  vi 
tengono  un  Monaco  della  loro  Religione . 

Parochiale  di  S.Biagio  a  Fafciano  in' Villa  di  Pog- 
gio Martino,  di  hbera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Firmena  in  Villa  di  Gabbiano  y 
unita  al  Capitolo  della  Catedrale  di  Cortona,  che  vi 
tiene  un  Vicario  perpetuo . 

Parochiale  di  S.  Criftoforo  in  Villa  di  Centoja , 
unita  al  detto  Capitolo ,  e  vi  tiene  uh  Vicario  perpe- 
tuo. 
»  Parochiale  di  S,  Emiliano  in  Villa  di  Borgonovo, 
unita  alla  Prepofitura  della  Catedralc;,  che  vi  tiene  il 
Vicario  perpetuo. 

Parochiale  di  S.  Marco  in  Villa  di  S.  Marco,  JuC- 
patronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Parochiale  di  S.  Biagio  in  detta  Villa  di  S.  Mar- 
co, unita  al  Seminario  di  Cortona,  che  vi  tiene  il 
Vicario  amovìbile. 

Parochiale  di  S.  Biagio ,  e  di  S.  Criftofor»  nella 
Villa  di  Oflaja,  di  libera  collazione.  In  quefta  Chic- 
fa  fono  pofti  1  fegucnti  verfi  di  antica  memoria . 

Nomen  habet  locushic  Offerta  ab  Ojftbm  illisy 

1  ^ua^dolus  Anibalis/tidif  f^  hafiafimuU 

}  Paio-   \ 

1 _ _ ' A 
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.         Parochialc  di  S.  Maria  di  Scpoltaglia  y  Jufpatro- 
I  nato  dell'  Altezza  Reale  di  Tofcana . 

Parochiale  di  S.  Andrea  in  Villa   di  Bacialla  di 
libera  collazione. 

Parochialc  di  S.  Bartolomeo  %  detta  la  Badiola, 
nella  flefla  Villa  di  Bacialla  di  libera  collazione , 
I         Parochiale  di  S.  Angelo  in  Villa  di  Mitigliano , 
unita  al  Capitolo  della  Catedrale  di  Cortona  >  che  vi 
tiene  un  Vicario  perpetuo . 

Parochiale  di  S.  Maria  in  detta  Villa  di  Mitiglia- 
no ?  di  libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Pietro  in  Villa  di  Pergo  di  libe- 
ra collazione. 

Parochiale  di  S.  Bartolomeo  in  detta  Villa  di  Per- 
go di  libera  collazione  • 

Parochialc  de* Santi  Giacomo^  e  Filippo  nella,* 
Villa  diVaUcchie^  Jufpatronato  degli  Uomini  di  det- 
ta Villa. 

Parochiale- di  S-  Agata ,  Prioria  della  Villa  di  Can- 
falena . 

Parochiale  di  S.  Michele  a  Propolonico  in  detta 
Villa»  unite  affieme  ,  di  hbera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Gio.  Battifta  della  Villa  di  Tuor- 
gna,  unita  all'Eremo  de  PP.  Camaldolcfi  di  detta, 
Villa,  che  vi  tengono  un  Vicario  perpetuo. 

Parochiale  di  S.  Lorenzo  in  Villa  di  Ruffignano> 
di  libera  collazione. 

f  arochiale  di  S.  Criftoforo  in  Villa  di  Vaglie,  di 
libera  collazione. 
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Parochiale  di  S.  Pietro  Adamo  della  Villa  di  Acqui« 
viva ,  Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa, 

Parochiale  di  S.  Bartolomeo  in  Villa  Teverina» 
Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Parochialedi  S.  Lucia  nella  Villa  di  Seano^  Juf- 
patronato degli  Uomini  di  detta  Villa . 

Parochiale  di  S.Biagio  in  Villa  di  Cafale)  di  li- 
bera collazione  • 

Chiefa  della  Madonna  degli  Angioli  nella  Villa 
di  Ccgliolo  della  Comunità  di  Cortona  ,  belliflìmo 
cdifizio ,  e  vi  fi  tiene  il  Cappellano  amovibile  5  ob« 
bligato  a  celebrare  ogni  Fefta . 

Chiefa  della  Madonna  del  Bagno  nella  Villa  di 
Pergo,  cofpicua,  e  degna  >  retta  dalla  Compagnia  > 
ed  Uomini  di  detta  Villa .  Quefta  merita  di  effer  ve-^ 
duta  si  per  la  flruttura  del  Tempio»  come  per  lefup- 
pellettili  facre .  Vi  è  un  Cappellano  amovibile  >  obbli- 
gato a  celebrare  ogni  Fefta. 

Chiefa  della  Madonna  della  Croce  in  Val  diPier- 
le.  Terzo  di  Damiano» 

Chiefa  della  Natività  della  Madonna  >  Abbazia  di 
Ghinezzo  in  Villa  di  Montagna  del  Capitolo  della..» 
Catedrale  di  Cortona. 

Chiefa  di  S.  Biaj^io  a  Novole  in  Villa  di  Mon* 
tagna  del  fuddctto  Capitolo  . 

Chiefa  di  S.  Ipolito  in  Villa  di  Tcrontola  del  Vc- 
fcovaro  di  Cortona  ♦ 

Chiefa  della  Madonna  dell*  Vvello  ,  oggi  detta-» 

delle  Celle  in  Villa  di  Bacialla,  tenuta  da  una  Com- 
pagnia 


CARI  TOLOXX.  US 

pagnia  Laicale. 

Chiefa  di  S.  Martino  a  Montemaggio  delle  Mo- 
nache di  S.  Catarina  9  dette  le  Conteffe  di  Cortona , 
dove  prima  abitavano  ^  ed  in  oggi  fi  conofcono  tutte 
le  veftigie  del  Monaftero^  che  fi  conferva  in  parte. 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  al  Bagnolo  >  aa- 
neffa  alla  Pieve  della  Villa  di  Poggioni. 

Chiefa  di  S.  Maria  a  Ghinezxo  del  Capitolo  del- 
la Catcdrale. 

Chiefa  di  S.  Egidio  Abbate  de*  RR.Monaci  Carnai- 
dolenfi  « 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  a  Cappuccini .' 

Chiefa  di  S.  Giudo  in  Tecognano. 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  a  Capczzano  deli'  Unio- 
ne. 

Chiefa  di  S.  Gio.  Battifta  di  Poppellc  9  unita  al 
Capitolo  della  Catedrale . 

Chiefa  di  S.  Donato  ^  unita  alla  Parochiale  dell' 
pffaja . 

Chiefa  di  S.  Silveftro  in  Villa  di  S.  Marco,  uni- 
ta al  Capitolo  della  Catedrale  di  Cortona . 

Chiefa  di  S.  Celeftino  in  Villa  della  fofla  del  gii 
Signor  Celeftino  de'Celeftini  Peccetti. 

Chielà  di  S,  Lucia  a  Marignano  y  pofta  in  Sa- 
liotto  • 

Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padova,  S.  Margarita, 
ed  altri  Santi  in  Villa  di  Montecchio,  Luogo, detto 
Manzano . 

Chiefa  di  S.  Martino  in  Villa  del  Rio  di  Loreto . 

p    a  unirà 
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unita  alla  Parochiale  di  S.Criftofaro  di  Buoccna. 

Chiefa  di  S.Lazzaro  in  Villa  delle  Piaggio,  dell'  | 
Ofpitale  della  Mifcricordia ,  podo  nella  Città  di  Cor-  I 
tona .  f 

Chiefa  di  S.  Onofrio  in  Villa  di  Tevcrina  delli  i 
RR»  Padri  Agoftiniani  di  Cortona . 

Oratorio  di  S.  Maria  nel  Caftello  di  Dancionoin 
Val  di  Pierie  ,  delle  Monache  di  S.  Catarina,  dette    r 
le  Conteffe.  1 

Oratorio  de* SS.  Giacomo,  e  Filippo  a  Mercata-  l 
le  in  Val  di  Pierie,  delle  Monache  di S. Croce, con  ■ 
rofpedalc  per  i  poveri  Pellegrini,  bcniffimo  cufto-  v 
dito  ,  e  tenuto  ► 

Oratorio  di  S.  Onofrio  alla  Croce  di  Villa  di  Te- 
verina  delli  RR.  PP.  Agoftiniani  di  Cortona. 

Oratorio  ii  S*  Francefco  a  Pefchino  in  Villa  (Si  ^ 
LcanzA»    della  Famiglia  Adreani  di  Teverina. 

Oratorio   di  S.  Agata  anncflb  alla   Parochialc^ 
di  S.  Pietro  Adamo  della  Villa  di  Acquaviva.  J 

Oratorio  di  S.  Martina  in  Villa  di  Vaglie ,  della 
Famiglia  Valli  di  detta  Villa  ^ 

Oratorio  della  Vifitazionede^Sig.Conii  Zeffirini,  | 
nella  Villa  di  Pòggioni .  ' 

Oratorio  di  S.  Catarina  a  Portole  ,  dell*  Ofpidal  ' 
Maggiore  di  Cortona.  I 

Oratorio  di  S.  Marra  in  Villa  di  Tuorgna  unita 
alla  Vicaria  di  S.  Gio.  Battifta  di  detta  Villa.  j 

Oratorio  di  S.  Francefco  a  Cappuccini ,  dov*  e 

la  Compia gnia  laicale  v  chiamata  de  Scalzi*  i 

Oca- 
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Oratorio  di  S.  Franccfco  m  Tccognano  in  Viiia 
de'  Signori  Vagnotti  • 

Oratorio  della  Madonna  del  Carmine  di  Cartel 
Gherardo,  in  Villa  de  Signori  Baldacchini  ,  dectóL- 
Muodena. 

Oratorio  di  S.  Girolamo  ,  e  Margarita  de'  Sig, 
Cav.  Giofeppc,  ed  Abbate  Domenico  Girolamo  Fra- 
teUi  de' Venati. 

Oratorio  di  S.  Antonio  di  Padova  a  Mitigliano 
in  Villa  de'  Sig.  Laparalli . 

Oratorio  di  S.  Bernardino  in  Villa  di  Montanare 
della  Famiglia  de'  Tattanelli  di  detta  Villa . 

Oratorio  di  S.Antonio  di  Padova  n eli* offa jain^ 
Villa  de'  Signori  SerangioH. 

Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  detta  Villa  dell' 
Offajanel  luogo  de'Sig.  Sicioio>  Francefco>  e  Atti- 
co FrateUi  de'BaldeUi. 

Oratorio  di  S-  Lucia  in  Villa  di  Bacialla  de'RR. 
Padri  di  S.Domenico  di  Cortona  . 

Oratorio  di  S.  Niccolò  in  detta  Villa  di  Bacial- 
la, dell' Ofpidale  di  Cortona. 

Oratorio  di  S.  Giovanni  porto  al  Palazzone  de! 
Sig.  Pafferini  con  pitture  di  Luca  Signorelii . 

Oratorio  di  S.  Maria  Maddalena,  pofto  lotto  il 
detto  Palazzone  de'  Signori  Paffcrini . 

Oratorio  ,  o  Chiefà  di  S.  Francefco  in  Villa  di 
Terontola  ,  della  Famiglia  de' Biechi  di  detta  Villa, 
dove  fopra  la  Porta  principale  di  detto  Oratorio  ncll' 
Architrave  vi  fono  imprefìì  con  punta  di  Scalpello 
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li  feguanti  Vcrfi  ?  cioè 

Dicitur  hic  Cohors  Regia  y  Signiferque  Sacdlum% 
Conditore  Manci-,  'Bicchia  progenies* 
da  quali  verll  fi  comprende  j  come   queflo    era   la^ 
Corte  Regia,  e  fi  comprova  ciò,  che  fi  difle  di  foprt 
in  difefa  dell'  Autore  al  Capitolo  ; 

Oratorio  di  S.  Bernardino  in  Villa  del  Sig^Cau* 
Corazzi  alla  Fonte  de' Frati. 

Oratorio  di  S.  Francefco,  pofto  in  Villa  del  Si^* 
Abbate  Gio.  Battifta  Laparelli,  in  luogo ,  detto  il 
Snodo • 

Oratorio  di  S.  Giufeppc  in  Villa  di  Rio  di  Lore- 
to >  nel  luogo  detto  Catròs  de'  Signori  Giufeppc,  Cw 
Abbate  Domenico  Girolamo  Fratelli  de* Venuti. 

Oratorio  di  S.  Giralamo ,  pofto  in  Villa  di  Ce» 
glielo  nella  Potfeifione  ,  o  Vilia  del  Sig.  Girolamo 
Velluti  Ghini . 

Oratorio  de'  SS. Gio. Battifta,  e  Onofrio  indetta 
Villa  di  Cegliolo  ,  pofto  nella  Pofl^effione  de*  Figli  j 
ed  lìredi  del  già  Signor  Gio.  Battifta  Baldelli  i 

Oratorio  della  Vifitazione,  detto  de*  Mucchiarcl- 
li  nella  Villa  di  Gabbiano  ^  del  Sig.  D.  Michelangelo 
Ducei  « 

Oratorio  della  Madonna  degli  Angioli  in  Villa 
di  Cegliolj  deirUnionc  de*  Luoghi  pii  di  Cortona. 

Oratorio  di  S.  Antonio  di  Padova  in  Villa  di  Ruf- 
fignano^  d(Iii  *^ ignori  Cavdier  Michelangelo  9  Ca- 
nonico fvangcliita^Giuieppe  ,  e  Cofmo  fratelli >  fi- 

gh  dd  Sig.  Cav.  Niccolò  Mancini  • 

Ora- 
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Oratorio  della  Purificazione  nella  Villa  di  Pcrgo, 
delli  Signori  Figli  >  ed  Eredi  del  già  Sig.  Girolamo 
Mancini . 

Quefte  fono  tutte  le  Chiefe  Pievane  ,  Parodila- 
K,  libere,  e  Oratorj>  quali  con  ogni  divozione pof- 
fibilc  scuffinano  dalli  loro  Sacerdoti  deputati  nel  Ter- 
ritorio della  Città  di  Cortona  >  e  quefti  Sacerdoti  fo- 
no fcelti  tra  i  più  virtuofi  >  colmi  di  pietà  5  e  di  zelo 
per  la  falute  delle  Anime  a  loro  commelTe  ,  delle_, 
quali  hanno  un'efattiflima  cura,  non  mancando  ia^ 
alcun  tempo  airaffiftenza  delle  Chiefe ,  ficcome  ec- 
cellentemente fi  vede  per  esperienza.  Pasfiamo  ora 
a  vedere  quali  furono  i  Santi,  e  Beati  5  che  illuftra- 
rono  Con  i  loro  meriti  vivendo,  ed  ora,  come  fi  cre- 
de ,  proteggono  queft'  antichisfima  Città  di  Cortona. 

Delli  Santi  ^  e  Teatiy  riveriti  mlh  Citta 
^  '  di  Cortona  • 
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BEnchè  nelli  Capitoli  antecedenti  fiafi  fatta  men- 
zione di  alcuni  Santi  ,  e  Beati  ,  quali  fioriro- 
no, over  morirono  nella  Città  di  Cortona  ,  e  delle 
loro  Sacre  Reliquie,  e  Corpi,  che  nelle  Chiefe  prin- 
cipali di  detta  Città,  con  fingolare  offequio  divoto  ) 
e  con  venerazione  fi  tengono.  NuUadimeno  è  parfb 
bene  parlar  di  tutti  diftintamente ,  ed  accennare  (  quan- 
to può  farfi))  le  loro  Virtù,  ed  i  loro  meriti,  acciò 
'^  fi 
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fi  conofca,  che  Cortona  »  non  meno  dell'altre  Cit- 
tà di  Tofcana  y  ficcome  fi  preggia  del  titolo  d'  anti* 
chisfima,  come  fi  è  provato,  cosi  anche  riceve  l'ono- 
re di  efler  protetta,  e  difefi  dai  Santi  Protettori  prin- 
cipali non  folo  y  ma  anche  da  i  Tutelari  ,  e  parti- 
colarmente della  Beata  Santa  Margarita ,  cosi  accet- 
ta al  Nume  fiipremo. 

Sia  dunque  il  primo  di  quefti  il  Beato  Pietro  An- 
tonio ,  che  con  il  fiio  Collega  in  Santità  Marchion»- 
ne  Marchionni  fece  ftupire  il  Mondo  nelle  peniten- 
ze, e  mortificazioni,  che  praticò  ,  effendo  Religio* 
fo  cfemplarisfirao  del  Sacro  Ordine  Serafico  ,  come 
nelle  Croniche  del  P.  S.  Francefi:o  alla  quarta  parte 
Lib,  5.  fi  vede,  dove  dice  l'Autore,  che  il  B- Pie- 
tro Antonio  fu  fog getto  di  molta  Virtù  ,  e  perfez- 
zione .  Li  fu  dallo  Spirito  Divino  manifeftata  Y  ora, 
nella  quale  doveva  morire  ,  e  molto  prima  di  quel 
tempo,  ed  elTendo  inftato  da  i  Parenti  a  manifeftar- 
gli  quell'ora,  dopo  molte  iibnze  fatteli,  gli  fcoper- 
fe  r  ora ,  ed  il  tempo ,  del  che  attriftandofene  quegli, 
ciTo  fi  confolò,  e  periuafe  a  fopportar  con  patienza> 
corformandofi  con  la  volontà  di  Dio.  Il  fuo  Cor- 
po è  fcpolto  nel  C  onvento  di  Montcmuro ,  appreflb 
Scarlino . 

11  Beato  Marchionne  fu  nativo  di  Cortona,  e.» 
fu  di  natura  umile  ,  e  molto  dedito  a  fcrvire  iddio. 
Si  vefli  r  Pbito  di  S.Francefco,  e  volle  cfier  nel  nu- 
mero dei  Laici,  per   maggior  umiltà.    S'impiegò 

fempre,  e  volentieri  nel  meditare  la  Pasfione  del  Ke- 

dcntere. 
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Mentore  •  Ebbe  molte  tentazioni  del  Demonio  >  ma 
ièmpre  vincitore  rimafe  »  ajutato  dalla  grazia  Divi- 
na)  che  li  affifteva.  Gli  apparve  una  volra,  mentre 
orava  in  Chiefa  ,  Gesù  Crifto  tutto   roiTcggiante  di 
fangue  >  ed  un'altra  volta  comparve  una   beiliifima-. 
Colomba  ,  che  foavemente   volando  per  la  Chiefa» 
più  volte  gh  fi  accodò  ,  ponendoli  il  roftro  in  boc- 
ca ,  per  la  qual  cofa  fu  ripieno  di  tanta  Celefte  dol- 
cezza y  che  non  capiva  in  sé  fteflo .  Effcndo  per  viag- 
gio  in  un  luogo  difabbitaxo  >  e  defiderando  una  fo- 
caccia calda  )  ecco  9  che  in  un  fubito  vidde  una  Ca- 
ia »  dove  cocevafi  lì  pane  ,  e  h  fu  prefentata  quella 
focaccia,  che  egli  defidcrava  >  e  mentre  ne  ringra- 
ziava il  Signore  »  rivolgendofi  addietro  9  non  viddc 
più  ne  quella  Cafa  9  ne  perfona ,  ne  fegno  di  effer- 
VI  mai  fiata,  finalmente  in  età  decrepita ,  ricevuti  di- 
votamente  tutti  gli  Sacramenti  della  Chicfa,  felicemen- 
te riposò  nel  Signore,  ed  è  fepolto  nel  Convento  di  S. 
Lucefio,  fuori  di  Pogibonzi,  Ctonie  fud.  lib.  5.  e.  <5 1. 

Lì  Beati  Andrea,  Jacopo,  e  Giuliano  Religiofi 
fimilmente  dell*  Ordine  Serafico,  de*  quali  tratta  Mon- 
fignor  Francefilo  Gonzaga,  dicendo,  che  viflero,  e 
morirono  con  grandiifima  opinione  di  Santità,  c-*| 
nelle  Croniche  par. 4.hb.  5.  fi  fa  memoria  di  elfi.    '\ 

Il  Beato  Vito ,  del  quale  fi  fa  menzione  nella^' 
Cronica,  intitohtà  Fajciculustemporumy  che  fi  con- 
ferva nel  C  onvento  della  Doccia  fuori  di  Fiorenza» 
de'  Padri  Minori  Oiìervanti. 

Il  Beato  Mariano  ZciHnni  >  del  quale  fa  ricordo 
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del  P.  Fr,  Dionifio  di  Fiorenza»  deputato  da  Monfig*  j 

Gonzaga  a  trovare  tutto  quello  èpoilibile^circarOr*  * 

dine  de' Minori  Offervanti .  ; 

LeBeateEgidia,  e  Adriana  Compagne  delia  Bea* 

ta  Santa  Margarita,  le  maggiori  Reliquie  delle  qua-  I 

li  fi  confervano  fopra  dell'Altare  nella  Cappella  già  ì 

de*  Signori  Vagnotti  >  bene  adornate  nell*  Urne  con  \ 

Criftalli,  ed  altre  Sante  y  e  infigni  Reliquie  di  altri  ■ 

Santi  >  e  Beati  •  x 

Il  Beato  Giovannello  Compagno  della  fuddetta  < 

Beata  Santa  Margarita,  ed  il  Beato  Evangelifta  Religio-  | 

fo  piiflimo  del  medefimo  Ordine  del  P»  S.  Francefco  »  i 

La  Venerabil  Serva  di  Dio  Suor  Veronica,  della  ] 

Famiglia  cofpicua  de'  Laparelli ,  Monaca  nel  Mona*  i 

fierio  della  Santifllma  Trinità  di  Cortona,  della  quale>  ; 

e  delle  fue  mirabili  operazioni  defcrifle  con  penna.»  j 

erudita  >  le  meraviglie  il  Sig»  D»  Giufeppe  Santucci ,  i 

Compatriotta ,  e  quello  fu  allievo  di  quel  gran  Umani-  ] 

fla  Gio.  Battifta  Santucci,  di  lui  dignilllmo  Ziov  | 

Ne  fi  dee  trafcurare  di  dar  a  conofcere^  che  an-  { 

che  nel  Secolo  vi  fu  una  Signora  Cortonefe ,  vefti-  I 

ta  deir  Abito  del  gran  Patriarca  Domenico  >  e  detta  | 

per  nome ,  Francefca  della  nobile  ,  e  antica  Famiglia  ; 
Amadei  Baldacchini ,  quale  effendograndiilìrtu Serva 

di  Dio,  come  vogliono  molti,  fu  dotata  dal  fuo  cele*  j 

Ile  Spofo  Gesù  di  profbtiGO^  fpirito  ,  e  condufle  la^  ' 
fua  vita  fbtto  il  candore  di  quelle  vedi ,  veramente 

da  Cherubino,  come  dalle  perfone  veritiere  della  fua  ' 

sfera   è  ftata  confermato  naokiilìniie  volte 5  e  fé  neri-  ^[ 

trarana 
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trovano  in  oggi  ancora  memorie  piiffime* 

Ma  lopra  tutti  quefli  Beati  i  de'  quali  fin  ora  fi  è  det- 
to >  rifplendc,  come  Sole»  il  Beato  Ugolino  da  Cor- 
tona 5  del  quale  fi  fece  memoria  nel  Capitolo  xvi  1 1-» 
Quefto  Beato  ,  vero  difcepolo  del  fiio  gran  Padr<L^ 
Agoftino,  meritò  non  folo  in  vita  participare  deU* 
affetto  del  di  lui  cuore  infocato,  edavampare  d'amo- 
re^ ma  dopo  molti,  e  molti  anni  che  andò  a  gode* 
re  la  gloria  Celefte,  dal  fuo  Sepolcro  fi  viddcro  pul- 
lulare due  candidiffimi  ^  e  frefchilfimi  Gigli ,  ed  il 
fuo  Corpo  intiero  fu  ritrovato  ^  €  di  più  apparendo 
egli  ad  una  Donna  cieca  ^  come  dice  il  Padre  Gio- 
vanni Nadafi  nell'Anno  Celeftefotto  li  n,  di  Dìcem* 
bre,  la  quale  aveva  implorato  il  di  lu^  aiuto,  g'ipre- 
diffc  9  che  con  un  Giglio  allora  fpuntaio  dalla  radi- 
ce averebbe  ricuperata  la  vifta,  e  cosi  fucceffe,  Ri- 
fanò,  per  li  fuoi  meriti ,  il  Signore  più -,  e  più  aggra- 
vati da  diverfe  infermità  corporali ,  come  da  Calcoli, 
mal  di  Gola,  dalle  febri  di  più  forti  ,  dal  profluvio 
di  fàngue  ,  e  da  altrc^  ficcome  ancora  vivente  impe- 
trò da  Dio  con  le  fuefervorofe  orazioni  la  vita  ad  un' 
eltinto  fanciullo,  prima  morto,  che  nato,  acciò  foli 
poteffe concedere  la  grazia  Sacramentale  del  Santo  Bac- 
tefimo. 

E  dove  fi  tralafcia  quel  Beato,  e  tanto  rinoma- 
to Guido  Vagnoitclli  di  Cortona  ,  del  quale  pure  fi 
accennarono  alcune  prerogative  nel  Capitolo  xvi  i  u 
di  queflo  Libro,  ed  ora  ne  diremo  più  diftintamcntc 
le  glorie.  Nacque  quello  beato  in  Cortona,  di  re- 
.  "  Q.  2  Jjgiofu 
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ligiofi,  e  pii  Parenti;  e  fin  dalle  fafce  diede  a  cono* 
(cere  qual' edere  doveva  la  Santità  de'  fuoi  coftumi» 
Venne  in  quefta  Città  ,  mentre  egli  era  ancor  giova- 
netto, il  gran  Serafino  d' A  ili  il  Francefco  il  Santo  > 
del  quale  già  correva  sii  la  tromba  delia  fama  per  tut- 
to il  Mondo  ,  il  grido  della  bontà  ,  e  predicando  , 
coformc  Tempre  faceva,  il  difprezzo  del  Secolo,  e_* 
delle  vanitadi  di  elio  ,  accefo  Guido  per  tali  parolc^ 
al  defiderio  di  perfezzionc  ,  fubito  rcnunciando  allc^ 
pompe  tutte  inondane,  vefti  per  le  mani  dello  rtciTo- 
Serafico  Padre  l'Abito  Religiofo  dell'  Ordine  fuo,  e 
fu  de*  fuoi  primi,  e  diletti  Compagni,  e  concilo  lui 
medefimo  fi  ritiro  nella  folitudine  di  Celle  ,  luogo 
ora  abitato  (àntamente  ,    come  dicemmo  ,  da*  Padri- 
Cappuccini  ,  ed  ivi  con  le  limofine  de'  Fedeli  edifi* 
caro  un'  umil  Convento  y  fi  fermarono    entrambi  / 
fin  che  crefcendo  molti  altri,  quali  per  defiderio  d*  ' 
imitare  quel  Santo  Patriarca ,  volgevano  le  fpalle  al 
Mondo,   conducevano  vita  più  Angelica,  che  uma- 
na, eflercitandofi  nell* orazione,  e  contemplazione» 
Di  là  a  poco  tempo ,  partendofi  il  P.  S.  Francefco  y 
lafaò  Guido  in  fuo  luogo,  molto  raccommandato  a- 
quei  divoti  Religiofi  ,  ed  e^i  porgendo  i'efempiodi 
se  fteflb  ,  {pendeva  il  tempo  in  digiuni,  orazioni,  ed 
opere  fante  ,  finche,  contro  faa  voglia  ,  fu  ordina- 
to per  tutti  i  gradi  al  Sacerdozio,  e  andato  in  Allifi 
dal  fuo  Serafico  Padre,  ricevè  da  quedo  la  benediz- 
zionc,   e  licenza  per  predicare  la  divina  parola  .  Indi 

cornato  al  fuo  Convento  di  Celle,  predicò  con  gran 

fruao 
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frutto  nella  v.ittà  di  Cortona  >  e  con  la  Joccrina ,  eoa 
la  Santità  ,  con  i  miracoli  comprovò  mirabilment  :_^ 
quel,  che  diceva.  Effendo  una  volta  in  peilimo  (ia- 
to di  falute,  efpedito  da  i  vlcdici,  diinanJanJoli  al- 
cuni circoftanti,  fé  egli  aveva  appetito  di  cofa  alcu- 
na >  fi  ricordò,  che  quelle  volte  veniva  a  Cortona, 
beveva  dell'  acqua  di  Fonte  Luccino ,  fonte  anchcL.. 
prefcntemente  meravigliofo,  ed  immediatamente  ha- 
vendo  detto,  che  volentieri  averebbe  bevuto  di  dett* 
acqua,  fubito  mandarono  a  gara  a  pigliarla  ^  quale  ve- 
nuta, egli  fi  levò  iyù  con  le  mani  giunte,  ed  alzati 
gli  occhi  al  Cielo  ,  devotiflimamente  fece  orazione, 
di  poi  con  la  man  deltra  alzata,  la  benedille  nel  no- 
me della  Santiffima  Trinità,  e  fubito  miracolofamente 
fi  convertì  in  vino  roflb  con  perfettiffimo  odore  , 
e  fapore,  e  prefa  alquanta  di  quell'acqua  convertita 
in  vino,  li  cefsò  immantinente  la  febre:  onde  ne  re- 
fe infinite  grazie  alla  Maeftà  del  fuo  Dio.  Finalmen- 
te effendo  in  età  di  più  di  feffanta  anni  ,  prediffe  il 
giorno  della  fua  morte,  e  ricevuti  di  vota  mente  tutti 
li  Sacramenti  della  Chkù,  y  vifibilmente  Porgendo  gli 
Angioli,  che  l'attendevano,  quietamente  riposò  nel 
Signore  ,  e  fu  fepellito  nella  Città  ,  ivi  trafportato 
dalla  pia  divozione  de'Cortonefi  j  ed  al  fuo  Sepol- 
cro quotidianamente  opera vanfi  meraviglie  ,  come.* 
ancora  di  fopra   fi  è  detto. 

Avvenne  poi ,  che  movendo  guerra  gli  Aretini 
a  i  Cortoncfi ,  e  prefa  la  Città ,   non  perdonavano  a 

Gofe  facrc,  e  profane 5i  il  Sagreftano  della  Catedraìe, 

dove 
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dove  era  fcpellito  il  B.  Guido  >  prefe  la  teda  di  cflc^  ; 
e  di  nafcofto  la  gettò  riverentemente  involta^  in  uà 
panno,  nel  Pozzo  di  quella  Chiefa.  Dopo  tre  anni> 
fatta  la  pace,  e  reftituita  la  Chiefa  di  Cortona  alla.^ 

prillina  tranquillità,  lì  vidde  per  tre  giorni  rifplendc-  ^ 

re  una  gran  luce  fopra  del  pozzo  ,  del  che  tutti  am*  ì 

mirati    con  aflenfo  del  Vefcovo  di  quel  tempo,  fat-  - 
ta  una  folennilfima  Proceffione  ^  ove   intervenne  il 

■ 

Clero  tutto,  ed  il  Popolo  ,  levata  l'acqua  dal  Poz- 
zo ,  trovarono  il  Sacro  Capo  involto  in  quel  panno,, 

lenza  pur'  cffere  in  qualche  parte  bagnato  ,  con  una  j 

fcritta ,  che  lignificava  il  fuo  nome .  Levato  dunque  j 

con  ogni  poflibile  venerazione ,  e  riportato  al  Tuo  Se-  i 

polcro  di  marmo  ,  detto  di  fopra  ,  vi  fu  onorevol-  i 

mente  ripolio  ,  e  fi  celebra  la  Felta  di  detta  Inven-  | 

zione  alii  14.  di  Giugno.   Di  quefto  Beato  fi  recita  i 

f  Officio,  e  Meffa  per  concezione  del  Sommo  Pon-  . 

tcfice  Gregorio  Xlll.  ed  approvazione  del  Card.  Sirle-  j 

to  nel  di  z6.  Maggio   1583.  1 

Coroni  di  queiio  Capitolo  il  fine  la  non  maia_* 

baflanza  Icddta ,  e  rinomata  gemma  di  Cortona,  San-  j 

ta  Margarita  penitente.  Quefta  ,  dopo  aver  vedutoli  i 
Cadavere  di  uno  ,  che  tanto  amava,  tracclpugli,  e 
fotto  alcune  Guercie  ,  mangiato ,  e  rofo  da  vermi, 

ed  il  luogo ,  dove  fucccfic  tal  cafo,  fii/ora  fi  noma,  , 

del  Mal  (  onf  glio  <»  ed  è  feudo  de*  Signori  Palferi-  ' 

lììy  veramente  conipunta  ,  e   chiamata  da  Dio  nell'  ; 

anno    1277.  prefe  f  Abito  del  terz'  Ord:ne  di  Saii^  \ 

Franccfco,  fotto  il  Pontificato  di  Niccolò  111.  e  firn-  '. 

perio 

A 
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ferìo  di  Ridolfo  Primo>  e  fi  diede  a  tal  mortifica- 
zione >  e  pcnitenia>  che  fi  refe  ammirabile  agi'  oc- 
chi dell' Univerfo  >  e  gradita  allo  Spofa  Gesù  di  ma* 
niera>  che  piuj  e  pm  volte  eflo  h  parlò,  chiamaa- 
dola  con  nome  di  Figlia >  e  tra  le  altre  un  giorno, 
che  vifibilmente  li  difìe:  Figlia  mia>  il  mio  Padfe_. 
ti  ama,  e  la  Beatiffima  Madre  con  tutto Tefercito  de* 
Beati 5  e  la  ftefla  Gloriofiffima  Vergine  Maria  lidif. 
fé  una  volta  •  Figlia  chi  ricerca  il  mio  Unigenito,  e 
Signore,  ricerca  me,  e  chi  quello  poffiede  ,  ha  feco 
me  ftefla  .  Ed  altre  volte  li  difl'e  Critìo  :  Margarita 
loda  me,  io  lodarò  ,  ed  onorare  te.  Non  dare  il  tuo 
cuore>  fé  non  a  me  tuo  Diletto:  Ama  me  folo  ,  e 
fii  intenta  nelle  mie  lodi,  che  io  ti  amaro,  e  ti  farò 
lodare  • 

Quando  fu  conclufa  la  Pace  tra  il  Vefcovodi  A* 
rezzo,  e  fi  Cortonefi,  li  parlò  il  Signore  ,  rivelane 
doglilacon  le  fèguenti  parole  :  Parlo,  e  ti  rivelo,  che 
fi  farà  là  pace  delVefcovodi  Arezzo  con  lì  tuoi  Cor- 
tonefi ,  e  colui ,  che  minaccia  a  Cortona  guerra.^ 
per  appetito  di  dominare ,  e  confida  mclta  nelle  ora- 
zioni fatte  per  lui,  vedrà  quanta  li  gioveranno , per* 
che  vive  màle>  e  la  fua  vita  mi  difpiace*  Così  feri- 
ne Pàndolfo  Ricafoli  nella  Vita  della  Beata,  par.^  j. 
car.  3  or.  Con  quefti ,  e  fimiglianii  favori ,  nmafe  pie- 
na di  Ipirito  Santo,  e  fi  refe  fervorola  in  tutte  le  o- 
pere  di  pietà  ,  fèntendo  in  sé  ftefla  i  dolori  della-, 
PalBonedel  Redentore  >  che  dalla  fua  Imagine  Cro- 

cififli*  moftrandoli  il  cuore >  la  ioUevò  su  nel  Cielo, 

'  e  li 
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€  li  concclìe  grazia  di  poter  vincere  »  e  debellare  3 
Demonio  >  che  con  divcrfi  modi  >  e  forme  procu- 
rava dirtorla  dal  buon  propofito .  Fu  rigorofiffiraa  nel 
fuo  vivere  5  digiunando  quafi  Tempre  >  nulla  pofle- 
dcndo  di  proprio,  e  macerando  la  Tua  carne  con  af» 
priffimi  flagelli ,  e  con  gravi  mortificazioni^  fu  umi- 
le di  maniera ,  che  fi  ftim.ava  indegna  di  vivere  ^  e 
fi  credeva  a  tutti  inferiore  nel  merito  •  Fu  cosi  cari- 
tativa ,  che  non  fdegnò  di  fervire  anche  alle  Don- 
ne nel  parto .  In  (bmma  fu  così  adornata  di  tutte  le 
virtù  5  e  ripiena  di  tali  meriti ,  che  fu  degna  operar 
meraviglie  ben  grandi  •  Finalmente  5  dopo  di  avere 
con  lo  Iplendore  di  tante  fopradette  virtù  ^  e  menti 
illuftrata  la  Patria,  e  ftefo  l'odore  della  fua  Santità 
per  tutto  il  Mondo  Cattolico ,  chiamata  dal  fuo  Si- 
gnore Gesù  alla  gloria  Cciefte  ,  felicemente  reie^ 
nelle  di  lui  mani  lo  ipirito  purificato  con  tante  rigide 
penitenze,  il  giorno  22.  di  Febrajo,  Fefta della Ca- 
tedra  dell' Apotìolo  S.  Pietro  nell'anno  129 7« reggen- 
do la  ftefìa  Catedra  il  Sommo  Pontefice  Bonifacio  Ot- 
tavo, ed  imperando  Adolfo  di  Nafiaù.  Cosi  in  vitaj 
come  dopo  morte  fu  arricchita  da  Dio  del  dono  di 
operar  moti  miracolofi  prodigj,  tra  quali  fi  contano 
dicci  morti  rifufcitari,  dodici  da  mortale  iofermità  ri- 
fanati,  fei  Ciechi  il'uminati ,  undici  Stroppiati  raddriz- 
zati, re(«i  ia  loquela  a  tre  Muti,  tre  liberati  dal  mal 
di  pietra,  una  Pazza  rifanata,  quattro  indemoniati  li- 
beri, nioiti  laivati  dal  pmcolodel  Mare,   e  divcrfi 

altri  da  caf tace  a<;'Poz.zi,  g  altri  infuiiunj  >  che  fono 

qudfì 
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quafi  innumerabil!  9  e  coftanp  in  procedo  approvati 
dal  Card.  Orfino^  per  ordine  di  C  lemcntc  <^into. 
Cronic.  di S. Francefco par.  z.lib.  5.cap.  2,9*  efeg. 

Quella  piattina  medefima  >  che  fcgui  alla  morte 
della  B.Santa,  come  dicemmo>alli  22.  diFebrajoi  297. 
fu  veduta  da  Villani  generalmente  la  Campagna  tutta 
fiorile  gli  Alberi  tutti  fioriti,  come  foflie  il  mcfe  di 
Maggio,  co(à  veramente  incredibile,  perchè  vedendo 
-quei  fiori  cosi  fuori  diftagione,  fi  nìCTavigliarono ,  di- 
cendo tra  loro ,  fé  lognavano ,  o  pur  erano  defli ,  e  tut- 
ti sbigottiti  fé  ne  vennero  alla  Cutà ,  dov«  fcntirono, 
che  la  gran  Penitente  Margarita ,  aveva  refo  a  Gesù 
fuo  Spofb  lo  ipirito,  e  da  tal' accennato  prodigio  fuc* 
ccfle  ,  che  nella  commemorazione  deila  di  iti  morte, 
per  molte  centinaja  di  anni ,  quafi  fino  allo  fpirante 
fecolo,  in  memoria  di   sì  gran  miracolo,  portava^* 
ciafchedun'Arte,  con  inpareggiabile  affetto  ^  un  Ce- 
ro grandillìimo ,  formato  tutto  di  Gigli  di  Cera,  con 
qualche  fomrna  di  denaro,  quale,  ficcomc  T altre  h- 
mofine  quotidiane  ,  fi  riceveva ,  e  fi  riceve  anche  ogqi 
da  tre  Cavali^*!  principali,  ma  dopo  qualche  fpazio 
dì  tempo  lafciarono  di  offerir  detto  Cero,  e  portava- 
no uno  Stendardo  alla  Saura,  quale  al  fine,  cosi  di- 
sponendo Iddio,  Isfciarono  ancora  ,  e  quel  denaro  » 
che  prima  fpendcvano  in  qucfti  doni,  T hanno  poito, 
e  pongono   a  moltiplico,  acciò  ,  fc  a  Dio  piace,  fi 
fòdisfaccia  con  quello,  dalla  Patria  quel  tanto ,  che  bi- 
fognarà  per  la  futura  (  anonizazione  della  Beata .   In 

oggi  ancora  fi  venera  il  Santo  Corpo  di  effa  nelU^ 

a  Chiefi 
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Cliicfa  a  lei  dedicata,  edavanti  al  fuo  Sepolcro  ardo-  ■ 
no  di  continuo  dodici  Lampade  di  argento»  Fu  fon-  j 
data  detta  Chiefa  nell*  anno  12P7.  prima  ,  come  fi  j 
dille  >  chiamata  T  Oratorio  di  S»  Bafilio ,  e  fu  confe-  ^ 
crata  da  Monfig»  Ludovico  Seriftori  Vefcovo  di  Cor- 
tona Panno  1536"»  dove  uno  de*Cafali  lafciò  da  tre  .^ 
in  4.  mila  feudi  >  con  la  qualc'opulenza  fu  poi  fabri-  3 
cata  la  Chiefa  della  Santa ,  ed  aflienie  con  altre  opc-  ■ 
re  pie,  fu  iftituito  il  luogo  dell* Unione,  e  Tantichif-  i 
Cma  Chiefa  di  S.  Marziale  fu  ridotta  in  femplice  Be-  1 
neficioy  quale,  come  fi  diffe,  fu  fondata  «  e  fatta  fa»  ^ 
bricare  dalli  Signori  Cafali ,  airora  Signori  di  Corto-  'i 
na,  come  fi  vedenell*  Architrave  della  Porta  ,^  che«>  l 
guida  all'Otto  di  detta  Chiefa ,  dove  è  non  folo  con  ì 
rifcrizionc  l'Arma  de'medefimi  Cafali  ,  ma  vi  fono  ' 
ancora:  altre  fei  Armi  delti  loro  Parenti ,  ed  amici,  ì 
tra  le  quali  vi  e  il  S.  Michele  Arcangelo ,  ed  il  Dra-  ^ 
go  della  Città,  e  quefìa  è  quella  Chiefa,  dove  il  più  l 
delle  volte  la  Beata  Santa  Margarita  faceva  orazione^  ; 
e  fi  elevava  in  Ipirito  >  e  quefta  Chiefa  in  quei  tempi  " 
era  cura  di  Anime,  ed  è  pofta  nella  fommità  della-^  : 
£àlita>  dove  poco  diftante  è  la  Chiefa  della  Santa*  j 

11  miracolofo  Crocififlb ,,  quale  parlò  alla  Kcatay 

e  che  era  nella  Chiefa  di  S»  Francefco  ,  fa  da  quefta  : 
procellionalmente  ,  e  folennemente  ,  con  il  concorfo- 

di  tutto  il  popolo  trafportato  (otto  li  1 4,  Dicembre«#  j 
deiranno   i^oi-  nella  Chiefa  a  lei  dedicata,  dove  di 

prefente  G  adora  (opra  una  bclliflima  Cappella  alla  fi-  i 

rnHuA.  della  rnedefima  Chiefa,  fabbricata  tutta  a  (pefc  ; 
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ài  un  tale  Pietro  Strozzi  Nobile  Fiorentino ,  in  quei 
medefimo  anno  Commiflario  della  Città  per  l'Altez- 
za Reale  di  Tofcana  j  nella  qual  Chiefa  fi  veneranoi 
oltre  le  altre  Reliquie  dette  di  fopra  ^  nella  Cappel- 
la de'SignoriVagnotti quelle  di  S.Stefano  Pxotomar-. 
tire,  di  S.  Matteo >  di  S.Giovanni,  de' Santi  Pietro, 
e  Paolo  Apoftoli,  di  S.  Benedetto  Abbate  ,  di  San- 
ta  Maria  Maddalena,  di  S.  Anna^  della  Velie,  Lat- 
te ,  e  Capelli  della  glonofiffima  Vergine  Maria ,  del 
Legno  della  Santiffima  Croce,  con  molte  altre  di  di- 
verfi  Santi,  quali  per  brevità,  e  per  non  por  nojaal 
divoto  Lettore,  fludiofamente  fi  lafciano. 

Ma  però  non  deve  tralafciarfi  quel  meraviglfo- 
fo  prodigio  occorfo  in  quefta  medefima  Chiefa,  «  fo- 
pra l'Altare  della  Santa  Suddetta  5  mentre  da  Cielnu% 
bilofo eflendo  caduto  un  Fulmine,. non  toccò  in  mo- 
do alcuno  quel  Santo  Corpo ,  che  ivi  fi  venera  >  ma 
ie  come  riverito  l'avefle  ,  intatto  lo  lafciò  nel  fuo 
pofto,  è  per  dare  aconofcere  di  cflerci  flato,  refeaf- 
fumicuo  l'ornamento,  fènza  però  toccare  ne  meno 
l'effigie,  qual  ornamento  fu  poi  rinovato  ,   e  T  effi- 
gie fu  fatta  dal  celebrato  pennello  di  Pietro  Berret- 
ni  da  Cortona,  tutto  come  di  ricamo  d'oro,  e  dona- 
to alla  C-hiefà»  acciò  fi  poneffe  fopra  l'Altare,  ficco- 
me  ora  fi  trova ,  non  celiando  il  Signore  Iddio  ope- 
1  rare  ,  per  intercefiRone  di  quefta  Beata  Santa  molti 
miracoli ,  e  rendere  la  falute  a  chi  con  divoto  affetto, 
e  cuore  fi  raccommanda  alli  fuoi  fingolarisfimi  meriti. 
Il  nome  di  Beata  Santa  gli  fu  dato,  come  fi  diffe  di 
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fopra  nel  Cap.  xvii  i.  dal  Sommo  Pontefice  Leone 
XI.  della  FamigliA  Reale  de* Medici,  e  quelle  mera- 
viglie fi  vedono  quotidianamente  operare  a  gloria  di 
Dio,  ed  efaltaiione  di  quella  gloriofa  Penitente  ,  e 
gratiffima  Margarita  del  Cielo,  come  anche  Protet- 
trice felicisfima  della  fua  Patria. 

Degli  Vomini  lìlufiri  ,  t  Virtuojt',  che  fìmrono  mlU 
Otta  di  Cortona.  • 

CAPITOLO     XXIL 

ESfendofi  fin'  ora  formato  breve  ,  e  fuccinto  dì- 
fcorfo  fopra  lo  flato,  e  antichità  della  Città  di 
Cortona  ,  pare  anche  dovere  trattar  brevemente  di 
quelle  Perfone,  che,  o  in  lettere,  o  in  armi,  o  in 
altre  belle  Profcflioni  già  rilluftrarono  ,  eilcndo  che 
tanto  fi  rende  una  Città  più  cofpicua  ,  quanto  fiori- 
fcono  in  efla  Uomipi  colmi  di  ogni  virtù.  Molti  fu- 
rono veramente  quefti  >  ma  per  1*  incendio  dell*  Ar- 
chivio ,  come  fi  difl'e ,  e  per  altri  accidenti  ,  di  po- 
chi fi  poffono  rinvenire  le  memorie  ;  nulla  di  meno 
quei  pochi  faranno  maggiormente  rifplcndcrc  i  falli 
virtuofi  della  Città.  rf^ 

Di  due  foli  Porporati  è  fiata  Cortona  arricchita,  il 
primo  elevato  dalla  RehgioneAgoftiniana,  e  della  Fa- 
miglia de'  Signori  Boni,  nomato  Egidio ,  1*  effìgie  del 
quale  in  marmo  ftà  collocata  nel  Chiofl:ro  del  Convento 

di  S»  Agoftrno  di  Perugia ,  con  carattcn ,  quali  efpri- 

mono 
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mòno  quefìe  precife  parole  :  Frater  Aegidius  de  Cor- 
tona S*  R.  E.  Cardimlis  ,  ^  Do^or  TheologÌ£  f^m- 
ntusy  come  puole  da  tutti  liberamente  vedcrfi. 

L'altro  della  Famiglia  de* Signori  Pafiferini,  pri- 
ma Vefcovo  di  Cortona ,  e  Prelato  domeftico  del  Som- 
mo Pontefice  Leone  X.  ,  fu  quefto  creato  Cardinale 
il  primo  di  Luglio  dell'anno  i5  17»  infieme  con  altri 
Soggetti  qualificati ,  ed  indi  lo  fece  Datario  ,  e  Le- 
gato di  Perugia  ,  ed  Umbria  ,  dandoli  il  Titolo  di 
Prete  Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  5  ed  aman- 
dolo affai  per  le  fue  qualità  nobiliffime  5  e  virtuofc . 
Ili  Depofito  di  quefto  Cardinale  in  marmo  ,  con  la 
fua  Lffigie ,  fi  vede  in  Roma  nella  fuddetta  Chiefa^j 
di  S.  Lorenzo  iu  Lucina  fuo  Titolo,  e  non  folo  me- 
ritò eflb  di  efler  favorito  da  quel  Pontefice,  ma  an- 
che tutta  la  fua  Famiglia  colpicua  ,  concedendogli  il 
fuddctto  Papa  bellisfimi  Privilegi  ,  tra  quali  il  primo 
fu ,  che  perpetuò  ne'  di  lei  Pofteri  due  Dignità,  cioè 
una  dell'  Arcipretato ,  e  1*  altra  del  Decanato  nella-^ 
Chiefa  Catedrale  di  Cortona,  e  dalla  Sereniffima,,, 
ora  Reale  Cafa  de'  Medici  il  Balliato  perpetuo  di  Ca- 
valiere neir  lUuftriffima ,  e  Sacra  Religione  di  S.Ste- 
fano ,  con  una  buoniffima  rendita,  oltre  altri  partico- 
lari, quali  per  brevità  fi  tralafciano  ,  e  i  Diplomi  di 
tutto  quefto  fi  coofervano  appreffo  detti  Signori  PaC- 
ferini  • 

Silvio  Paflerini  Nipote  del  Cardinale  fuddetto  fa 

Uomo  di  gran  virtù,  e  valore ,  come  imitatore  del  Zio, 

ed  Arcivtfcovo  di  Cofenza. 

Fulvio 


134  STORIA  DI   CORTONA  ' 

Fulvio  PalTerini  fimilmente  gran  virtuofo»  fu  pri-    •; 
ma  Vcfcovo  di  Avellino  5  e  poi  di  Piftoja» 

Leone  Pafferini  Abbate  di  Cremona  Uomo  integer- 
rimo 9  e  raro  >  di  cui  fa  menzione  Zaccaria  Lilio  Vi*    | 
cenrino nella  fua  Defcrizione  del  Mondo.  1 

Jacopo  Vagnucci  Vcfcovo  di  Perugia,  quale  do-  f 
pò  che  gli  fucceffe  nel  Vefcovado  Dionigi  Vagnucci  ; 
fuo  Nipote,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Nicea  d'Afia, 
come  fi  legge  in  una  Ifcrizione  pofta  nella  Chiefa^  5 
Gatedrale  di  S.Lorenzo  di  Perugia  in  una  Cappella  da  ^ 
eflb  fondata .  Quefto  celebre  Prelato  fu  intimo  fami- 
liare di  quattro  Romani  Pontefici,  cioè  Eugenio  IV* 
Niccolò  V.  Caliito  HI.  e  Pio  IL 

Criftoforo  di  Ugolino  de'  Marchefi  di  Petrella.* 
Vefcovo  di  Cortona  fua  Patria ,  Commifìario  Gene- 
rale della  Camera ,  ed  intimo  familiare  del  Pontefice 
Innocenzo  Ottavo  ,    qual  degno  Prelato    fu    della-. 
Famiglia  de' Marchefi  di   Petrelia,  e  già   di  Petrio- 
lo,  e  Civitella,  ed  anticamente  Marchefi  in  Tofca- 
na  di  Cafter/Mto  di  Arezzo,  e  Montefiafcone ,  qual 
Famiglia  ebbe  origine  da  Alimberto  Prencipe  della-. 
Baronia  di  Borbone  Marchefe  in  Tofcana  ,  che  ven- 
ne di  Francia  in  Italia  con  Carlo  Magno  i*anno8oz. 
come  di  oò  appanlcono    Privilegj   confiderabili  dal 
prefato  Cario  Maj^no  non  foio  ,  ma  anche  da  Fede- 
rgo  Primo,  Feierigo  Sefto  ,  Henrigo  Settimo,  ed 
altri ,  che  fi  vedono  apprcflo  detli  Signori  Marchefi 
di  Pttrei'a  viventi .  il  VtfcovQ  fuddetto  fu  e'ertopoi 

Comii^iliiino  Otiivialc  deli  Liercito  di  ir apa  Alcilan- 

dro 
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idra  Sefto  in  Romagna» 

Giovanni  Semini  Vefcovo  di  Cortona  5  Prelata 
di  gran  fapienza,  e  bontà  di  vita,  fu  mandato  ix^ 
Papa  Leone  Decimo  Legato  Apoftolico  a  Latere  in 
Germania  a  Maifimiliano  Imperatore   per  q!iictar?_, 
quei  tumulti  y  fuftitati   in  quel  tempo   del  perverfo 
Martino  Lutero  >  e  gradita  fommamente  da  quellju. 
Cefarea  Maeftà^  quale,  oltre  gli  altri  Privilegi ,  Io 
creò  Conte  del  Sacro  Romano  Imperio  ,  con  facoltà 
di  creare  Dottori  >  elegger  Notarj,  conceder  la  Lau- 
rea agli  Poeti  >  cleggittmare  i  Baftardi,  come  di  tut- 
ta ne  apparifce  ampio  Diploma  appreffo  de*  nobili 
fiioi  Confanguinei  <> 

Andrea  Gelfomini  da  Cortona  Vefcovo  d*  Afco- 
Ur  aflunto  dalla  Religione  Agoftmiana  ,  nella  quale 
ebbe  ogni  grado  nelle  Scienze»  ficcome  di  tutti  era., 
meritiffimo  ,  fu  Iftorico  celeberrimo  y  e  tra  le  al- 
tre fue  Opere ,  trattando  del  Beato  Ugolino ,  raccon- 
ta, oltre  il  miracola  de* Gigli  nati  dal  di  lui  Cuore, 
e  della  Donna  cieca  illuminata  col  taglio  di  uno  di 
quegli,  anco  che  effendo  flato  difotterrata  quei  San- 
to Corpo  dopa  molti  anni  ,  fu  ritrovata  tutto  intero, 
e  {enza  corruzzione  alcuna,,  come  fé  all'ora  foffc fla- 
to fepolto  5  fir  poi  riporta  in  un  luogo  decente  di  qul- 
la  Chiefa,  dove  ogn  anno  il  giorno  della  fua  Depo- 
fizione,  che  fu  alli  ii,  di  Marzo  1508^  fi  onora  fin 
al  di  d' oggi  con  fefta  folenne  ,  publiea  Proceffione , 
ed  offerta  della  Comunità  di  Cortona,  la  quale  quell* 

anna  la  prefe  per  Avvacato  ,  e  Protettore  della  fua 
^        *^  Patria 
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Patria.  Aggiugne  il  (bpracitato  Vefcovo  Gelfolminij  , 

che  Tanno  ijp^.  nel  Mefe  di  Aprile,  effcndofi fat-  \ 

ta  là  feconda  Translaiione  di  quello   Beato  con  pu-  j 

blica  Proccffione^  ed  eflcndo  fiato  fpogliato  il  Santo  \ 

Corpo  delle  antiche  Vcfìi,  prima  che  foffe  di  una_,  I 

nuova  veftito  egli ,  che  in  quel  tempo  era  Novizio  | 

nel  detto  Convento  >  viddc  con  gli  occhi  fuoi  prò*  ^ 

prj  le  due  cicatrici  nel  petto  dalla  parte  del  Cuore  )  j 

per  dove  germogliarono  i  Gigli  predetti.  Succefle  la  \ 

fua  morte  Tanno  1478.  Sin  qui  il  Prelato  fuddettOs  j 

del  quale  fa  menzione  il  P.  Luigi  Torelli  dclTilkflo  j 

Ordine  A^oftiniano  nelle  fue  Centurie  5  alla  Centu»  \ 

ria  4.  cap.  5.  del  B.  Ugolino.  [ 

Fr.  Angelo  delT Ordine  fuddetto  di  S.  Agoftino  \ 

fu  celeberrimo  Teologo  5  e  poi  eletto  Vefcovo  di  Ce-  \ 

falù  •  ^ 

Alticozio  Alticozj  Dottor  di  legge  ,  Vice-Legato 
di  Bologna ,  e  Vefcovo  di  Guardia . 

Ludovico  Alfieri  Dottor  di  Legge ,  e  Vefcovo  di  j 

S.  ^/!arco  in  Calabria,  del  quale  fi  vedono  alle  Stam«  l 

pe  i  celebri  Configli  legali .  I 

Fugenio  de*  ivlarchcfi  di  Petrella,  quale  dopo  di  ì 

cffere  fiato  C  anon  co  della  Caiedrale  di  Cortona, fu  ' 
fatto  Referendario  dell'  una,  e  T altra  Signatura- 

Onofrio  Vagnucci  C  amerier  d'  onore,  e  Proda-  j 

tario  di  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice.  >■ 

Guido  della  famiglia  de'Brunelli,  ora  detta  de*  \ 

Palei  di  Corro  a,  prefe  da  giovine  T  Abito    Sacro  \ 

di  S.  Domenico  ,  nel  quale  vivendo  cfemplarmente>  ^ 

fu 


j 
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fu  da  quello  affunto  alla  dignità  di   Arcivcfcovo   di 
Nicofia  nell'anno  1520.  mentre  reggeva  la  Naviccl- 
Ja  della  Chiefa  Giovanni  XXIL  Raftaelle  Volaterra- 
no  nel  lib.  zi.  deTuoi  Commenti  Urbani,  pone  tra 
gli  Uomini  illuftri  dell*  Ordine  Serafico  Fr.  Elia  Cop- 
pi da  Cortona  9  primo  Compagno  del  del  P.  S.  Fran- 
ccfco,  del  quale  fi  e  detto  altrove  >  quando  parlando 
del  medcfimo  S*  Francefco,  dice  quefte  parole.  In.^ 
ultimo- avendo  nel  fuo  Corpo  ricevute  le  Stimmate^ 
morì  in  Afìifi  di  anni  quaranta  adi  4.  Ottobre  itzj^ 
dove  fu  fepolto  >  ed  un  nobil  Tempio  li  fu  dedica- 
to, ed  eretto  de'  denari  raccolti  per  li  diligenti  tratti^ 
ed  opera  di  Fr.  Elia  fuo  principal  Compagno,  qual* 
ilia  due  anni  prima  ,  che  S,  Franccfco  rendeiTe  al 
Divino  Motore  T  Angelico  fuo  Spirito,  era  flato  pu- 
bJicamente  eletto  Vicario  Generale  del  Serafico   Pa- 
dre ,  che  aveva  ricufato  il  Magiftero  ,  ne  parca  pro- 
prio altro  crcafle ,  mentre  vivea  .  Morto  dunque  San 
Francefco,  Fr.  Elia  effendo  di  dottrina ,  ingegno,  ed 
cfperienza  chiaro,  ed  accorto,  ma  di  animo  fuperbo, 
eflendo  privato  del  Magiftero  ,  Giovanni  Fiorentino 
£u  fuo  Succeflbre  creato,  quale  poi  vedendo,  dopo 
qualche  tempo,  che  prevaleva  lafaziionedi  Elia,  ed 
il  fuo  gran  fcguito,   e  che  il  Pontefice  Gregorio  No- 
no lo  favoriva,  rinunziò  TOffizio  fpontaneamcnte ; 
fra  tanto  Elia  venne  in  Concilio  ,  da  gran  numero  de* 
Frati  accompagnato ,  per  mezo  de'  quali  -fu  reftituito 
al  priftino  grado  con  il  confenfo  dei  Papa,  ma  poco 
dopo  fufcitandofi  li  Frati  contro  di  lui ,  lo  privarono 


-dei 
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del  Magiftero,  e  foftituirono  in  di  lui  luogo  Alberta  \ 
Pifano  9  ed  Elia  andando  a  ritrovare  Federigo  Impe« 
ratore>  machinò  molte  infidie  contro  T  Ordine  tutto  > 
perii  che  poi  fu  da  Innocenzo  Quarto  fcommunicato, 
con  che  y  paflato  qualche  Ipazio  di  tempo ,.  effendofi 
infermato  in  Cortona  fua  Patria ,  e  da  Celette  mano 
toccato  il  Cuore 5  pentitofi  del  fuo  gran  fallo,  chie- 
dendone al  mifericordiofiffimo ,  e  Divino  Imperato- 
re ^  ed  al  Sommo  Pontefice  il  condegno  perdono  ,  on- 
de meritò  daJ  Vicario  di.  Crifto  in  Terra  una  vera  In- 
dulgenza,  e  rcmiflìone  della  prefata  Scommunica ,  e 
d*  ogni  altro  fuo  mancamento  nel  modoprecifo,  che 
li  prcdiffe  il  Serafico  Santo  di  Affifi  piuy  e  diverfe_^ 
volte 5  e  particolarmente  avanti  morte  >  dal  quale  ifi«, 
vita  li  era  ftato  predetto  y  oltre  le  continue  riprenfioni> 
che  di  prefcita  ^  1*  averebbero  con  V  orazioni  a  Dio. 
predcftinato  >.  e  che  per  ciò  una  volta  ceflarebbe  di  er» 
rare.  Sin  qui  il  Volaterrano ..  L'origine  di  qucfto 
Elia,  fecondo  che  fi  legge  nella  Cronica  intitolata.^, 
F afciculus temporum  di fopra accennato,  fu  di  Caftel- 
lo ,  or  Villa  chiamata  Oflaja  nel  Territorio  di  Corto- 
na, e  ricevè  T  Abito  di  S.  Franceico  nel  luogo  chia- 
mato le  Celle ,  diftante  dalla  Citta  due  fole  miglia  > 
dove  oggi  è  il  Convento  de'  PP.  Capuccini ,  come  fi 
dille ,  dal  Beato  Guido  Compatriota  fondato  •  Morì 
Fr.  Elia  in  Cortona  nella  fua  propria  Cafa  ,  avendo 
prima  mandato  il  fuo  Fratello  Laico ,  Uuomo  di  vita 
affai  efèmplare  al  Pontefice  per  T  affoluzione  della», 
predetta  Scoaimunica.  Per  il  che  il  Papa  mandò  a-, 

Cot- 
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Cortona  Fr.  Valafio>   acciò  vedeffe  fé  era  la  verità 
quanto  fi  diceva  della  contrizione  di  Elia .  Fr.  Vaia- 
ilo  fece  fopra  di  ciò  formare  un  publico  Proeeflb>  nel 
<qualeper  depofto  giurato  di  Teftimonj  Chierici  jc  Lai- 
ci apparve  nel  fuddetto  Fr.  Elia   un*  efattiffimo  >  e 
grandiflìmo  fegno  di  contrizione,  e  vera  penitenza> 
quale  dimoftrò  nel  fine  della  fua  vira .,  onde  aflbiuto 
perfettamente  ,  riposò,  come  credefi,  nel  Signore.  Di 
tal  Proceflbfi  conferva  copia  in  publica  forma  nel  Ma- 
gnifico, ed  antico  Convento  di  Affifi  della  di  lui  Re- 
ligione ,  e  parimente  in  Cortona  nella  Libraria  de' PP. 
Min.  Conv.  di  S.  Francefco  ,  la  Chiefa  de*  quali  fa 
fondata  dal  fuddetto  F.  Elia ,  ed  egli  vi  fu  fepolto  nel 
Coro,  dove  nelfanno  16^6.  o  57.  falvo  il  vero  fu 
ritrovatala  C^ffa  del fuo  Corpo  nella  maniera feguen- 
te  •  Stando  nel  giorno  dei  Giovedì  Santo  del  fud- 
detto anno  li  Religiofi   della  Chiefa  fuddetia,  offi. 
ciando  nel  Coro,  mentre  fi  cantavano  le  Lamenta- 
•«.ioni  di  Geremia  avanti  al  Lettorile,  a  quello,  il  qua- 
le cantava,  fi  sfondò  di  repente  fotto  i  piedi  il  pavi- 
mento, ed  egli  Teftò  cadendo ,  come  mezzo  in  una 
Sepoltura  ,  e  mezzo  fuori,  il  che  vedendo  quei  Re- 
ligiofi  ,  accorsero  tutti  per  ajutarlo  ,  ed  eftratto  ,  fu 
veduta  in  quella  fofìa  una  Calìa  di  piombo  con  rifcri- 
zionc,  che  dentro  di  quella  vi  era  il  Corpodi  Fr.  Elia 
primo  Compagno  del  Serafico  Padre-,  qual  Gaffa  iii- 
ili  levata  per  ordine  de' Superiori,  riviito  il  Corpo  , 
crinchiufo,  coma  (lava,  fa  poiìa  dietro,  e  qjifi  (ot- 
to r  Aitar  Maggiore,  fopra  del  quale  fi  venera  la.  Ic- 

S    2  liquia 
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liquia  della  Santiffima  Croce  del  Redentore,  trafpor-  j 
tata  in  Cortona  da  lui  medefimo,  come  fi  diffe,  e  fi  i 
legge  nelle  Croniche  di  S»  Francefcapar.  2.1ib.pr.  cap»  ! 
quarto.  \ 

Il  Reverendiflimo  P.  Maefìro  Antonio  Spiga  Uo- 
mo adornato  di  tutte  le  fcienze,  e  virtù  principali, 
fu  Maeftro  Generale  del  Sacro  Ordine  di  S*  Dome- 
nico» 

Il  P.  Maeftro  Pietro  CapuUi  della  Religione  de" 
Min.  Conv,  di  S.  Francefco  dottiflfìmo  in  tutte  le^ 
fcienze ,  e  primo  Regente  del  Collegio  di  S.  Bona- 
ventura fondato-  daHa  fcl.  meni,  di  Sifto  V.  SommO' 
Pontefice  nel  Convento  de' SS.  Apoftoli  di  Roma,  e 
poi  Miniflro  Generale  del  fuo  Ordine,  e  finalmente 
per  le  fue  rare  doti  5  e  virtù  meritevole  di  effere  elet-- 
to  Vefcovo  di  Converfano,  di  cui  anche  fi  vedona 
le  memorie  non  folo  nella  Chiefa  dr  San  Fran- 
ceicG  di  Cortona,  per  averci  fatta  erigere  una  bellit 
fima  Cappella  >  ma  altre  memorie  da  eflo  medefimo- 
fatte ,  e  lafciate  in  beneficio  di  quella  Sagreftia  ,  con 
la  fuperpofizione  dello  Stemma  fuo  gentilizio. 

Il  P.  Maeftro  Filippo  Fratini  dell'  Ordine  Sacra 
ds' Servi  di  Maria  ,  fu  uno  tra  primi  Filofbfi  ,  e  Teo- 
logi della  fua  Religione ,  dorato  di  Dio  di  perfpica- 
ciffimo  ingegno ,  tanto  nelle  fpeculativè ,  quanto  nelle 
fcicnze  Oratorie,  e  nello  fiilc  Accademico .  Quefto 
crudiriffimo  Padre ,  tra-  le  altre  fue  fpiritofe  Compofi- 
lioni,  fingolarmente  difefc*  tmti  li  Vocaboli,  e  paro- 
le mal  proferite  nello  ftile  degli  antichi  Cortonefi  ^^ 

co» 
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ton  chiariffime  prove,  concludendo,  che  in  effetto 
tutto  quello,  che  da  moderni  è  giudicato  goffaggine,, 
e  parlar  mitico,  viene  propriamente  eoa  la  deriva- 
zione del  Greco,  come  v.  g.  fi  nomina  dalla  Plebti.^ 
un'Oliveto  lattarino,  ed  è  in  effetto  ben  detto,  per- 
che appreffo  de' Greci,  quell'erbetta  ,  quale  produce 
la  terra  attorno  al  Piantone  delle  Olive ,  fi  dice  ladeos 
e  COSI  quelli,  quali  nominano  queft' Olivete lattarino,. 
beniffimo  elprimono  la  verità  ,  prendendo  figurata- 
mente la  parte  per  il  tutto .  In  oltre  chiamano  la  Ca- 
vagna allefla  baloccia  ,  e  pur  anche  quella  è  parola-. 
ben  proferita,  perche  nel  Greco  effettivamente  la  Ca* 
ftagna  alefTa  chiamafi  Balos ,  ed  in  latino  Caftanea.^ 
lixa.  Dunque ,  fecondo  il  parere  di  tal  Virtuofo ,  che 
molti,  e  molti  efempi  fimili  porta  ,  liPaefani,  ©Ple- 
bei di  Cortona,  benché  goffamente,  e  corrottamen- 
te parlino,  con  tutto  ciò  beniflimo  dicono. 

Il  P.  Baccelliere  Francefco  Moneti  dell'  Ordine», 
de' Padri  Min.  Con v.  di  S.  Frai^cefco,  Uomo  eruditiC- 
(imo,  e  virtuofiflimo  in  ogni  genere  di  Scienze, ma 
particolarmente  in  Aftrologia,  e  Poefia,  per  li  quali 
meriti  è  ài  prefente  afcritto  tra  primi  Teologi  dal  Se- 
rcniflimo  Gran  Prcncipe  di  Tofcana,  e  le  fue  rarc_* 
virtù  fi  vedono  publicate  nel  fuo  libro  Aftrologico 
di  ogni  anno  ,  intitolato  Apocatafiafi  Celefte  ,  overo 
Annua  revoluKJom  intorno  agli  avvenimenti  del  Mondoy 
dove  fa  rifplendere  il  fuo  fommo  fapere ,  e  l*  efperienza , 
che  tiene  fopra  le  Sfere  ,  e  i  Pianeti ,  facendo  in  sé  av- 
verare quel  beliifllmo  detto  ;  Sapiens  dominabitur  Aflris^ 

L'egre- 
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L'egregio  Dottore >  e  Legifta  celeberrimo  Pietro  \ 
Ridolfini  eflercitò  ne'  noftri  tempi  per  molti  annivir-  ' 
tuofamentc,  e  onorevolmente  la  carica  di  Avvocato 
nella  Curia  Romana,  la  di  cui  ftima arrivò tant'oltre^  ; 
che  per  non  effere  inferiore  a  fuoi  antenati  •,  e  norL* 
pregiudicare  a  quella  Virtù  -,  della  quale  da  Dio  era 
Ibto  dotato  ,  efpofe  alla  luce  col  mezzo  delle  ftam-  i 
pe  il  nobil  fuo  Parto  dell*  egregia  Prattica  Ridolfina,  | 
nella  prima  Parte  della  quale  al  Cap.  XI.  car.  169*  \ 
tit.  Objervatioms-)  inferifceun  modo  particolare  fopra  J 
r  antichità  della  fua  Patria  Cortona  ,  dimoftrando  in  \ 
qual  tempo  abbracciafle  la  Santa  Fede ,  e  quali  fiano  ; 
gli  Uomini  illuftri  in  cfla  progenerati,  de' quali  forie  \ 
non  è  fecondo  •  1 
Trancefco  Baldelli  di  Cortona  famofiflimo  Legi-  j 
lìa,  ed  Kloriografo,  il  quale,  tra  le  altre  fue  Com-  j 
poiizioni,  traduUe  dal  latino  in  lingua  Tofcana  non  1 
folo  i  Commentar)  di  Cajo  Giulio  Ccfare  con  figure, 
e  Tavole  delle  materie,  e  de  i  nomi  delle  Citta, che 
nelli  medefimi  Coinmentari   fi  leggono  antichi,  e-.  . 
noderni,  per  Ti^ddictronon  più  flampati,  ma  anche  ì 
i  Dialoghi  di  Polidoro  VirgiHo  tradotti,  ficcome tra-  \ 
dufìe  anche  Filoftrato  Lennio  della  Vira  d'Appollonio  \ 
Tianeo,  Dione  Caffio,  Nicetailtorico  Greco  de' Fat- 
ti de' Romani,  ed  altro,  Polidoro  Virgilio  da  Urbi-  ; 
no  desìi  Inventori  delle  cofe  Libri  otto ,  Flavio  Giù-  \ 
feppe  deli' antichità  de' Giudei  Libri  venti,  dovefihi  i 
piena  notizia  di  quafi  tutto  il  Teilamento  vecchio,  e  \ 

di  tutte  i'iitorie  defcritte  da  Mosè  nella  Genefi.  / 

Bai- 
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Baldello  Baldclli  figlio  del  fuddetto  Francefco  , 
come  fi  diffe  >  Autor  di  tante  Opere  in  lingua  Tolca- 
na,  fu  Dottor  primario  nell' Univerfità  diPifa,  ed  il 
fuo  ritratto  fi  conferva  in  Pifa  nell*  entrata  del  Giar- 
dino de'  femplici  a  man  finiftra . 

Niccolò  di  Francefco  Baldelli  parimente  nell'una, 
e  r altra  Lq^^q  dottiffimo,  ficcome  Eccellentiffiiio 
nelli  Difcoriì  Accademici ,  manifeftandolo  tale  l'Ope- 
re fuedate  alla  luce  in  tre  diftinti  Volumi,  T uno  con 
titolo  ài  Embrione  Academicoy  T  altro  detto  /  Capric-' 
ci  del  Genio  5  ed  il  terzo  la  Ferita  ma/cherata ,  con.» 
altre  opere  appreffo  5  da  farfi  conofccre  a  i  Virtuofi 
dell'  Univerfo  fotto  diverfi  titoli  nel  modo  appunto, 
che  egli  ,  come  Autore  efprime  nel  terzo  Volume. 
Da  quello  in  alcuna  cofa  non  degenerando  il 

Dottor  Francefco  fuo  Figlio ,  imita  in  tutto  ,  e>, 
pei  tutto  le  Virtù  del  Genitore,  e  dell' Avo,  fin  nel 
poetare  all'improvifo  mirabilmente,  si  nel  comporre 
egregiamente  in  verfi  ,  e  in  profa  ,  come  anche  nell' 
attendere  ex  profeffo  allo  ftudio  legale . 

Il  Dottore  Antonio  Maria  Corazzi  Seniore,  qual 
diede  alla  luce  con  le  flampe  il  Trattato  de  comuni 
opinione . 

Il  Dottor  Andrea  Alfieri,  quale  fu  cos;  faggio, 

ed  erudito  nella  Profeffione  legale ,  che  publicò  molti 

Configli  ,  alcuni  de'  quali  vanno  gareggiando  con»» 

>  quelli  del  gran  Baldo  famofiffimo  ProfelTore  ,  elTen- 

do  entrambi  vilTuti  nel  medefimo  tempo . 

Il  Dottor  Benedetto  Boni  Jurifconfulto  buoniffi- 

mo. 
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mo ,  ed  eccellente ,  la  penna  del  quale  confagrò  ali* 
eternità  col  meizo  de  Torchi  un  Trattato  de  Cenjì'^ 
bus. 

Il  Dottor  Bono  Boni ,  fimilmente  Avvocato  chia- 
rifllmo  >  efpofe  alle  Stampe  un  Trattato  De  acquìren. 

il  Dottor  Francefco  della  Bofcia,  Uomo  di  gran 
fapere  >  e  potente  con  il  fuo  dire  a  difendere  la  fua 
Patria  Cortona,  ed  arricchirla  con  le  fuc  Virtù. 

Il  Dottor  Filippo  Baldacchini  nelle  Leggi  SoggeC* 
to  eminente,  quale  per  la  virtuofa  dottrina  fu  eletto 
Vice- Legato  ,  e  Governatore  di  Perugia  per  il  Car- 
dinal Silvio  Pafferini,  e  mandò  alla  iuce  molte,  e  dir 
verfe  Opere. 

Il  Dottor  Claudio  Orfelli,  Auditore  del  Cardi- 
nale Graffi  ,  fu  anche  Luogotenente  Civile  del  Go- 
vernatore di  Roma,  poi  Governatore  di  Fermo,  e  di 
altre  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico . 

Tito ,  e  Scipione  Pandorzi  fratelli  del  famofo  Pa- 
nezio  Pandorzi ,  tutti  tre  virtuofiifimi  Dottori  di  leg- 
ge, e  come  tali  il  primo  fu  quafi  continuo  Commen- 
fjle  del  Pontefice  Leone  Decimo  ,  il  fecondo  ebbci^ 
diverfi  Governi  nelìo  Stato  Ecclefiaftico  ,  conforme 
anche  iì  terzo  Panczio,  che  fu  contemporaneo  ,  ed 
amico  accettiifimo  al  gran  Santo  Cardinale  Carlo 
Borromeo  Arcivcfcovo  di  Milano, 

11  Dottor  Tadco  Orfelli ,  che  fu  Auditore  Gene- 
rale nelli  Stati  deli*  Eccellentifb.  Signor  Duca  di  Brac- 
ciano. 

IJ 
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Il  Dottor  Carlo   della  Bofcia   fu  cccellentiflìmo 
Lettore  dell* Arti  nel  famofiflìmo  ftudio  di  Fifa. 

Andrea  Gioii  Cavalier  del  Sagro  Ordine  di  SanL. 
Stefano,  Ball  della  Commenda  di  Arerz.0  5  Senatore 
della  Città  di  Fiorenza ,  e  primo  Segretario  di  tutto 
lo  Stato  dcir  Altezza  Reale  di  Tofcana . 

Marc'AntonioLaparelli  Seniore,  del  quale  fi  van- 
ti pure  la  Città  di  Corito  averlo  avuto  tra  Cavalieri 
virtuofi  5  e  colpicui,  fu  Poeta  egregio  in  fommo,  e 
con  la  fua  prudente,  e  dotta  penna  dedicò  alla  Sere- 
niiffima    Criftina  di  Lorena  Gran  Duchefla  di  To- 
fcana vn  bclliffimo ,  ed  erudito  Poema  fpirituale  in- 
titolato La  Crifleide  ,  per  la  cui  Compofizionc  meri- 
tò nome  di  Poeta  famolo  ,  benché  non  avcffe  bifogno 
di  fimil  titolo^  conofcendofi  già  per  tutto" le  di  lui 
rariffime  qualità ,  accompagnate  dalla  morigeratezza, 
e  dalla  Virtù ,  quali  doti  faceva  fommamente  fpicca- 
re  nel  prudcntillimo  modo  di  vivere ,  con  cui  fervi- 
va  di  edificazione  in  quei  tempi  a  tutta  la  fùa  Patria, 
cffendo  quotidianamente  intento  ad  opere  pie,  acon- 
fufionc  del  nemico  feminator  ài  ziianie  ,  che  viafe 
ièmpre  con  il  eandor  de*  Coftumi  • 

Marco  Michele  fu  ne'fuoi  tempi  famofiflìmo  ScriV 
Core  ,  ed  in  belle  lettere  raro ,  come  ne  fanno  tefli* 
monianza  le  Opere  da  effo  in  |uce  mandate  ,  e  ù<x^ 
quefte  vi  e  un  Trattato  degh  Uomini  Iliuftri ,  diter- 
fiffima,  e  vaga  compolìzione. 

Ciò  Battilla  Madahco  celeberrimo  Poeta  latino , 

la  di  cui  Mufa  dà  a  conofcerlo  in  molti  fuoi  eruditi  pirti. 

T  iJ^iccolè 
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Niccolò  Angelieri  in  Frola  >  e  in  Verfo  mandò 
alle  Stampe  Opere  dotciffimc^  e  da  fuo  pari. 

Filippo  Venuti  eruditisfimo  in  tutte  le  fcienze  y 
e  particolarmente  nell'  Umanità  >  diede  alla  luce  de* 
Torchi ,  con  la  perfpicacità  del  fuo  Ingegno  >  un  bel- 
lisfimo  Dittionario ,  detto  del  Venuti . 

11  Cavaliere  Giorgio  Ridolfini  Poeta  celebre  de* 
noftri  tempi  >  tanto  nello  fcrivere  le  fue  compofiz.io- 
ni,  quanto  nel  formarle  d' improvifo ,  dottifli ino  an- 
che nelle  profe,  ed  eruditiflimo  in  tutto. 

LucaSignorellijApelledi  quel  fecolo»  nelqual  vi- 
veva, ed  ora  vive  nelle  fue  bellifilme  Opere ,  da  tutti  i 
Profcfiori  di  Pittura  (limate ,  ficcome  fono  dentro,  e 
fuori  di  Cortona  quelle  al  Palazzone  de'  Sig.  Pafleri- 
ni ,  già  del  Sig.  Cardinal  di  tal  nome,  quelle  nella 
Chiefa  di  S.  Marco,  in  quella  di  S.  Niccolò  nell'Al- 
tar  Maggiore,  nell'Altare  della  Madonna  di  Piazza, 
nella  Cappella  del  Magiftrato  ,  e  nel  Refettorio  de' 
Padri  diS.  Francefco,  oltre  altri  luoghi,  Chicfc ,  e-. 
Città ,  dove  ha  fatto  conofcere  il  fuo  valore ,  mentre 
egli  fu  l'inventore  di  pingerc  figure  nude,  come  ap« 
punto  riferifce  Giorgio  Vafari  Aretino  nella  2.  par; 
delle  Vite  de' Pittori ,  con  quefte  prccifc  parole;  Fu 
Luca  Signorelh  Pittore  cccellentiflimo  ,  e  le  Opere 
fue  arrivarono  a  tal  pregio ,  che  non  vi  fu  altro  che 
lui,  che  folle  arrivato,  o  che  all'ora  arrivaffe  alJa^. 
perfezzione  del  di  lui  pennello  ,  particolarmente  eh' 
egli  moftrò  la  vera  arte  di  ufar  le  Fati  nelli  nudi» 

e  quegli  con  gran  difficoltà*  e  con  bonisfimo  modo 

moftié 
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moflrò  poterfi  far  parer  vivi .  Così  il  Vafari  ,  e  dell' 
iftcflb  fi  legge  ne'  fctti  Libri  Catalog.  al  lib.  6.  così 
precifaniente  :  M.  Luca  Signorelli  da  Cortona  fu  il 
primo ,  che  pingeflc  i  nudi ,  e  finalmente  fi  veggono 
in  maggior  parte  le  fue  migliori  Opere  fatte,  e  la- 
fciate  nella  Città  di  Orvieto . 

Ma  cedano  pur  tutti  nella  Pittura  9  Arte  così  no- 
bile al  famofifiìmo  Pietro  Berrettini  ,  volgarmente-, 
detto  Pietro  da  Cortona,  il  quale  con  il  fuo  egregio 
Pennello  meritò  di  effer  chiamato  Spinto  de*  Pittori , 
mentre  dava  tal  fpirito  alle  fue  Opere^  e  tanto  le  for- 
mava del  naturale,  che  non  vi  era  perfona  al  Mondo, 
per  cosi  dire,  che  intcndeffc  queft'  Arte  ,  non  li  porg^llc 
Iodi,  ed  ammiraffele  fue  maniere  fingolariffime *  £qli 
fu  il  primo,  che  riportaffe  grido  in  Roma  non  folo, 
ma  anche  in  altri  Paefi  ftranieri  ^  e  fi  crede  non  elTcr 
Chiefa  in  Italia,  o  per  dir  meglio  in  Criftianità  ,  che 
oon  fi  preggi  poffedere  qualche  fuo  bellisllmo  Quadro, 
Delle  Òpere  fue  lafciate  alla  Patria,  già  fi  e  difcorfo 
di  fopra  nel  Cap.  xv  1 1 1*  trattandofi  delle  Chiefe .  Egli 
fton  folo  era  virtuofo  nella  Pittura,   ma  ancora  nella 
Scultura,  ed  Architettura,  quali  Scienze,  o  Arti, che 
dir  vogliamo,  dalla  Pittura  ordinariamente  non  difu- 
fufcono.   Turte  le  Virtù  Angolari  erano  poffedate  da 
Pietro,  e  la  fama  ne  ha  divolgato  il  nome  peri'Uui- 
verfo,  ma  particolarmente  fi  loda  quel  fatto  piifiimo 
in   Roma  da  lui  operato ,  e  far.}  fempre  memoria  per- 
petua ,  quando  avendo  coftrutta  ,  a  proprie  CpeCc  h 
Chiefa  fotterranca  di  Santa  Martina ,  ora  nel  di  fopra 

T    z  detta 
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detta  di  S.Liira  de' Pittori,  Chiefa nobiliffima  di  Ro* 
ma  ,  vidotòfei  Cappellani  di  numero,  con  annua  pro- 
vifione  di  feudi  felìanta  per  ciafcheduno,  acciò  ivi  ce- 
Jebrafìero,  e  quella  è  la  prima  trale  memorie,  efpe- 
fe  fatte  per  molti  luoghi  pii,  e  lafcite  fimili.  11  ino 
Nipote  Lorenzo  fu  ancor  eflb  celeberrimo  >  ed  linita- 
torc  del  Zio  • 

Il  Sacerdote  D.  Leonardo  Marcilla  Cortonefe  l 
cflendo  Virtuofiffimo  fi  tratteneva  al  fervizio  delSig. 
Cardinale  Silvio  Pafferini,  all'ora  vivente,  ed  egli  fu 
il  primo  ,  che  ritrovafle  il  dipingere  così  eccellente- 
mente nel  vetro,  di  modo  che  fece  moltiffime ,  ebel- 
liffime  Pitture  in  molte  Città  dell'Italia,  come  fi  ve- 
de nel  famofiffimo  Duomo  di  Milano ,  nelle  Città  di 
Cremona ,  Pavia ,  ed  altre ,  e  anco  nella  Città  di  Pe- 
rugia, e  nella  fua  Patria,  nella  quale  operò quell'in- 
figne  pittura  pofta  nella  Chiefa  Catedrale  ,  come  fi  dif- 
le  al  Capitolo  xvi  1 1*  e  finalmente ,  venuto  a  morte, 
mai,  benché  pregato  da  grandi  Perlonaggi ,  volle la- 
fciare  il  fegrcto  da  cflb  ritrovato ,  come  appunto  dice 
Giorgio  Vafari  nelle  Vite  de*  Pittori . 

De' Scrittori  poi,  quali  fecero  meraviglie  con  léu» 
Penna,  e  furono  oriondi  di  Cortona,  oltre  a  Marco 
Michele  nominato  di  fopra ,  altri  quattro  defcritti  ne 
fono,  quali  veramente  furono  in  tal  genere,  quafi  dif- 
fi  mirabili  .  11  primo  ,  e  principale  fu  il  Sellari  ,  ed 
il  fecondo  il  Ducei ,  che  per  le  fpazio  di  molti  anni 
moftrarono  a  Roma  tutta  con  la  pcrfpicacia  del  loro 
ingegno  >  anche  il  nobil  tratto  della  lor  penna,  ha- 
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vendo  meffi  fotto  il  Torchio,  e  dati  alla  luce  diverfi 
modi  di  fcrivere,  come  con  chiarella  fi  puoi  vedere 
giornalmente  da  Soggetti  curiofi  .  Gli  altri  due  furono 
il  Leopardi,  ed  il  Brogi,  che  nella  loro  propria  Cit- 
tà hanno  dimoftrato  ingcgnofamentc  li  predetti  mo- 
di di  fcrivere  bcniflimo,  e  pretto  5  de' quali  prefente- 
mente  fi  ritrova  buon  numero  di  aUievi  ?  particolar- 
mente li  diligenti,  ed  ingegnofi  Giovani  Brogi, qua- 
li fono  arrivati  ad  un  fegno ,  che  con  T  acutezza  del- 
la lor  penna  fi  fono  moftrati  quafi  del  pari  all'  egregio 
I  pennello  di  Andrea  del  Sarto ,  come  ciafcheduno  dal 
vedere  T  Opere  da  efiì  lavorate  con  punta  di  penna», 
può  appieno  reftar  capace ,  e  riconofcere  a  qual  fegno 
fiano  giuntele  loro  diligenti  fatiche,  eia  finezza  del 
loro  ingegno  ammirabile ,  che  puoi'  emulare  quafi  ogni 
più  famoio ,  e  odierno  pennello ,  che  fi  tratteggi  da 
Virtuofi . 

E  non  folo  fiorirono  in  Cortona  queftì^  ed  altri 
Uomini  celebi  in  lettere ,  e  Arti  liberali ,  mentre  di 
molti,  e  molti  fé  ne  fonopcrfe  le  memorie,  ma  an- 
che diede  al  Mondo  tutto  quefta  Città  Uomini  valo- 
rofiliìrai  in  armi ,  e  Capitati  generofiffimi ,  d' alcuni 
de' quafi,  non  avendo  potuto  faperli  tutti ,  faremo  bre- 
ve menzione . 

Uno  di  quefti  fu  il  Capitano  Egidio  Riftori,chc 

dimoftrò  in  ogni  tempo ,  ed  occafione  T  invitto  fuo 

valore,  fiderai  afferifce  di  lui  Monfig. Bembo  nelle 

fue  Epiftole  *1  libro  io.  nell'Epiftole  2?.  24.  e  25.  e 

Monfig.  Giovio  nella  Vita  4el  Marchefe  di  Pefcara-*v 

ed 
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ed  Alfonfo  Ulloja  nella  Vita  dell' invittifficno  Impera-^ 
cor  Carlo  V.  ne  fanno  onorata  memoria. 

11  Malia  da  Cortona  fu  fimilmente  valorofiflimo  • 

Guerriero,  e  prode  neir  armi,  e  di  quefto  fa  men-  ì 

2Ìone  il  Ciovio  fuddetto  nell'Imprefadi  Buda,  ed  ai-  j 

tri  luoghi  •  I 

Il  Capitano  Antonio  da  Cortona,   chiamato  dsu  j 

Marc' Antonio  Sabellico  nelle  fue  Iftorie  di  Venezia >  ] 
Antonio  Cortonino,  ebbe  molte  Compagnie  da*  Sig. 

Veneziani  fotto  la  iua  direzzionc,  ed  in  particolare^.  ' 

fu  lafciato  nel  Prcfidio  di  Scutari ,  con  altri  valorofi  ; 

Capitani,  e  Soldati,  dove  fi  trovò  ali*  aiTalto ,  e  lofo-  j 

ftenne  intrepidamente  con  animo  grande.  ■ 

Il  Capitano   Afcanio  Baidelli ,  nominato,  e  nu-  ^ 
merato  tra  i  più  valorofi,  che  andalTero  airiniprefa^ 

di  Bona,  ed  ivi  operando    azioni   guerriere  fegnala-  j 
tifllme,  mori  da  valorofiiTimo  Eroe,  come  filegge«i 
nella  Relazione  dell' Imprcfa  di  Bona. 

Franccfco  Baidelli  efpertilTìmo ,  e  valorofo  Sol  da-  \ 

to  ,  e  affai  famofo  nell*  armi ,  fervi  per  Maftro  di  Cam»  \ 

pò  Generale  alla  Sereniffima  Republica  di  Venezia»  1 

e  con  il  di  lui  brando  fi  refe  quafi  immortale,  e  per  | 

il  iuo  gran  valore ,  ottenne  dalla  mcdclìma   privilegi  ' 
belliffimi  ,  ed  ampli ,  quali  prefcntemente  (tanno  ap- 

preiio  li  fuoi  Signori  Eredi,  come  fi  vede.  i 

Buonciiolo  degli  Angclieri,  Famiglia  trafportata 

negli  Antecozj  fu  valorolisfimo  in  armij  avendo  di-  i 
moftrato  il  fuo  valore  inconrrafìabjie  nelle  molte  bat- 

legiic ,  in  CUI  li  trovò ,  e  particolarmente  in  quella-^ 

lopra  i 
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I  fbpra  defcritta,  che  fuccefle  tra*  Fiorentini,  cSanefi- 

GiacheFrancefco  Foflavino  nelle  Iftoric  di  V.enc- 
zh  fa  menzione  onoratisfima  di  un  tal  Melio  d^u. 
Cortona ,  che  fa  General  Capitano  della  Fanteria  de' 
Veneziani,  quindi  è  che  mi  è  parfo  bene  regiftrarne 
qui  la  memoria  infieme  con  gli  altri  fuoi  Concittadi- 
ni.  Quefto  dopo  molte,  e  molte  imprefe  operate  con 
grandiffimo  valore,  pagò  il  tributo  alla  morte,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  di  Venezia  io-» 
una  Cappella  di  detta  Chiefa,  dove  fopra  il  fuo  De- 
pofito  fono  intagliate  quefte  fegucnti  parole . 

Melio  à  Cortona  uYiiverJì  Peditatus  Pra^feSìofor* 
titudinis-i  ac  fidei  mcomparabilis ,  qui  magnis^  eia- 
rifque  rebus  prò  Femta  Rebublica  gejìis  ,  Scddia  ab 
objtdione  liberata ,  profligatis  bojlibus .  ad  Moniellam 
locum  in  ^Bonomenjìs  Agri  finìbus  >,  Corita^  feu  Veglia 
injula  confervata  ,  in  bello  demum  Ferrarienjì  fortif- 
fimi  dimicans ,  tormento  bellico  i£Ìus  occubuit  • 

Altre  memorie  della  Citta  di  Cortona  >  *  notizie  mt" 

morabili . 

CAPITOLO     XXIII. 

SE  con  quefto  mio  baffo  ftile  averà  il  benigno  Let- 
tore oilervato  fin' ora  quanto  devo  alla  mia  Pa- 
tria,  farà  tenuto  compatirmi,  mentre  ritrovare  in.^ 
breve  narrativa  compendiate  tutte  quelle  virtù ,  le  qua- 
li >  ricevute  da  Scrittori  clasfici ,  edapcrfone  degnif- 

aae 
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me  di  ogni  fede  della  Città  di  Cortona  ,  nelle  fu^ 
antichità  fi  ritrovano ,  e  come  dall'  oblio  fi  rifvcglia- 
no  :  Perciò  a  concludere  il  tutto  con  quelle  narrazio- 
ni ',  che  furono  ultimamente  fomminilirate  alla  mia 
penna,  e  non  tralafciar  cofa  alcuna  per  quanto  poSoy 
ho  detcrminto  deferi  vere  i  Palazzi  fuperbisfimi  non 
folo  per  la  fontuofità  delle  fabriche  ,  ma  per  qualche 
altra  memoria  ,  forfi  anche  non  più  fentita  >  e  tra- 
fportata  dal  dottisfimo  itile  del  Sig.  D.  Giufeppe  San- 
tucci,  quale  aflerifce  avere  i  Cortonefi  nelle  pupille 
intellettuali  il  lume  di  una  fede  celefte  >  ed  io  lo  con* 
fermo. 

Tra  i  Palazzi  dunque  fi  numera  per  primo  quello 
fituato nella  Piazza  delta  di  S.Andrea 5  dove  abitano 
i  Sig.  Commiffarj ,  che  fono  prò  tempore.  Nobili  Fio- 
rentini 5  mandati  annualmente,  efufleguentcmcnteuno 
allaltrodair  Altezza  Reale  dìTofcana,  del  qual Titolo 
qucftapcr  avanti  Sercnisfima  Cafa  Medici  e  fiata  arric- 
chita^ e  dotata  dall' invittisfimo  Imperatore  Leopoldo  d* 
Auftria,  attefe  le  giurifdizzioni ,  e  le  qualità  Angolari  di 
tati  Prenc'pi,  graditi  a  tutto  il  Mondo  Criftiano,  c^ 
formidabili  al  Nemico  comune,  nel  cui  fito  eravi  pò- 
fio  quello  di  prina  de' Signori  Calai,  che  erano  an- 
ticamente Signori  della  Città,  come  fi  diflc  nel  Cap. 
xn.  qual  Palazzo  poi,  a  fpefe  del  Pubiico  fu  rifatto 
quafi  tutto  da  i  fondamenti  ,  e  ridotto  nel  moderno 
cllere>  nel  quale  fi  trova,  con  gran  maeftnadi  fabri- 
ca  ,  e  pieno  di  tutte  quelle  commodità  imaginabili  da 

ricevere  qualfi voglia  Gran  Pxencipe  con  tutta  la  co* 

«idra 


7 
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fliitiva>  che  puoi  condurre,  come  in  effetto  neir anno 
I5p5.  refperimentò  il  Serenisfimo  Cofmo  Terzo ,  ora 
Reale  Regnante ,  quando  per  fua  bontà ,  nel  ritonio 
della  vifita  della  Santa  Cafa  di  Loreto ,  li   degnò  fa- 
vorire quefta  Città  della  fua  prefènza  ,  ed  onorarla^ 
co'fuoi  favori.  Quelto  Palazzo    ftcllo  contiene   un.. 
Cortile,  o  Corte,  che  dir  vogliamo,  beniifi  no  in* 
tefa,  ed  una  fuperbiffima  fcala  molto  lunga,  forma- 
ta tutta  di  pietra  ferena,  ed  anche  un  vaghiilìmo  Tea- 
tro da  recitarvifi  Opere  virtuofe ,  fpartito ,  con  dife- 
gno  di  eccellente  Architetto ,  in  tre  ordini  con   belle 
lontananze  de'  Cafini,  e  con  un  Scenario  fuperbamen- 
te  dipinto  da  buona  mano,  opera,  e  fpgie  tutte   de* 
nobili  Cittadini,  che  non  fi  lafciano  vincere  in  que- 
fio  da  alcuno  nelf  cfaltar  la  Virtù .  Nel  primo  ingief- 
fo  del  Cortile,  o  Corte,  come  dicemmo  ,  vi  fono 
le  Carceri  per  li  Malfattori  aflai  bene  ampliate,  o^ 
refe  più  commode  di  quello  erano  prima  dal  zelo  dell* 
Illultrifs.  Sig.  Cav.  Francefco  Altoviti  Fiorentino  di  feL 
mem.  che  eliendo  C  ommiflario  della  Città  per  la  fecon- 
da volta  nelf  anno  1 67  5 .  oj6.  avanti  che  terminaflc  il 
Governo  ,  volle  lafciare  una  perpetua  memorii  a  prò  di 
quei  miferabih,  fabricandogii  migliori  Camere  nori_, 
folamente,  ma  anche  facendovi  erigere  una  pcciola 
Chiefa  da  fondamenti  ;  il  Quadro  dell' Altare,  cope- 
rà del  Montanini  da  Perugia,  e  quella  f.  huTa  f-rvì, 
e  ferve,  acciò  i  Sig.  Commillarj  pollano  fentirvi  li^ 
Mcfla  ogni  qualvolta  vogliono,  e  quelli  poveri  Car- 
cerati, aili  quali  fi  dà  hcenza  di  porer  participare  tra 

li  quwilc 
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quelle  fircttezze  il  teforo  si  grande  de'  Sacramenti  > 
quale  nemeno  (i  nega  dì  tempo  in  tempo  anche  a  co- 
loro,  che  fi  ritrovano  nelle  Segrete,  £iccndogli  con- 
durre anch'  efll  ad  afiiftere  a  sì  gran  favore  del  Cielo. 
Veramente  queft*  Opera  di  queli' lUuftrifs»  Cavaliere  è 
fiata  una  delle  più  lodevoli,  delle  più  pietofe,  e  delle 
più  giufte,,  che  mai  fi  fiano  vedute,  non  voglio  dire 
in  Cortona,  ma  in  qualunque  cofpicua  Città  deir 
Univerfo ,  degna  non  folo  del  Cedro ,  mi  di  una  pen- 
na d' oro,,  che  h  deferiva  ^ 

Il  Palazzo  poi ,  che  fi  dice  della  Republica  ,  a 
della  Città,,  è  quello,  che  era  de'Sig.  Pafferini,  e^ 
di  altri  Sig,.  Cortonefi  y  ed  oggi  è  de'  Sig.  Priori 
della  Città  i.  In  quello  de' Si g,.  Pafferini  risedevano 
due  Signori  Priori  per  il  Terzo  di  S.  Marco ,  e  la 
Cafa,  che  piima  era  del  Sig^  Camillo  Venturelli,  ed 
©ggi  del  Sig*  Giov  Battifta  Euintani ,  era  abitazione 
di  due  Sig,  Priori  per  il  Terzo  di  S.  Maria ,  e  la  Ca- 
ia ,  che  oggi  pofficdono  li  FigU  ,  ed  Eredi  del  Sig. 
Badii  era  rcfidcnza  di  due  Sig.  Priori  per  il  Terzo  di 
S.  Vincenzo»  Nella  Torre  di  quefto  Palazzo  Priora- 
le  vi  fono  due  boniffime  campane  ,  delle  quali  vna 
ferve  per  l' Orologio  ,  e  l'altra  ,  quale  e  maggiore  , 
per  convocare  il  Magiftrato ,  o  per  altre  Publiche  fun- 
zioni ,.  tutta  opera  di  Ercole  da  Gubbio  fatta  T  anno 

Il  fecondò  Palazzo  de'Mòdcrni  e  quello  del  Ve- 

icovado,  quale  fli  refo  cosi  bene   abitabile   dalla  feU 

un  era*  del  fu  Monfig.  Seriftori  Nobile  Fiorentino,  e 

di- 
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digniffimo  Velcovo  di  Cortona  ^  che  dimoftra  la  di 
lui  paterna  bontà,  e  zelo  Paftoralc,  avendo  datoli 
commodoai  $ucceflbri>  quafi  tutto  da  i  fondarnen* 
ti  >  come  fi  fcorge  al  prefente  ,  ma  però  ridotto  ad 
una  perfezione  sì  grande  dall'  illuftrifs,  e  Reverendifs. 
Monfig.  Gei,  oggi  meritiflimo  Pafìore  della  fuddetta 
Città ,  che  puoi  eilere  abitato  da  qualiìvoglia  Perfo» 
naggio,  ed  ammirato  da  qual  fi  fia  Virtuofo,  o  No- 
bile delle  prime,  e  cofpicue Città  d'Italia,  veramen- 
te Opera  degna  di  un  Prelato  cosi  fingolare  nella  ge- 
nerofità*  e  nel  merito,  avecdolo arricchito  non  Iblo 
di  fabriche,  ma  anco  di  pitture  belliifime  di  yalorofi 
pennelli . 

Qui  non  fenza  meraviglia  poflbno  farfi  vedere  gli 
Edificj  delle  Scuole  Publichc  ,  dove  s*  infegnano  a 
molti  Alunni  Cittadini,  e  foreflicri,  che  vi  concor- 
rono, tutte  le  forti  di  Scienze,  e  Arti  liberali ,  ed  in 
quefte  fiorirono  in  qualità  di  Maeftri  tre  grandi  In- 
gegni neir  Umanità  ,  e  nella  Rettorica  ,  quali  dalla 
morte  fono  flati  recifi,  cioè  il  Sig.  Reginaldo  S dia- 
ri, il  Sig.  D.  Afcanio  Mazzetti,  e  il  Sig,  D-  Pietro 
Pieri ,  refìando  oggi  tra  gli  altri  virtuofi  Maeftri  ad 
empir  le  dottiflBmc  Catedre  di  qucfte  Scuole  il  Sig. 
D.  Carlo  Mancini  ,  ed  il  Sig.  Girolamo  Palei  Sa- 
cerdoti virtuofisfimi  « 

E  perchè  quefta  Città  nobiliffma  ha  di  entrata 
in  diverfe  cofe,  quafi  y,  m.  feudi ,  oltre  V  entrata  della 
Selva  piana,  l'impiega  nel  mantenimento  dc'iViaeltn  del- 
le fuddette  Scuole  ,  di  un  Medico  Fifico  ,  di  un  Chi- 

U    z  curg» 
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rurgo,  e  di  un  Maeftro  dafcrivere^  oltre  le  altre  pcr- 
fone  più  infime  in  gran  numero  falariate. 

Vi  Tono  di  più,  tra  le  altre,  ducnobiliflìmc,  c_^ 
virtuofe  Accademie,  una  denominata  degli  UNITI > 
quali  tengono  per  Imprefa  un  Canneto  con  acqua  > 
animata  dal  Motto  :  Fnum  in  tota  ,  T  altra  detta  degli 
TOPISTI,  quali  hanno  per  Imprefà  una  Trappola 
con  un  Sorce  di  fuori ,  e  il  Motto,  che  dice  :  alla  Urga^ 
e  da  quefte  Accademie  efcono  belliffime,  e  virtuo- 
lìflìme  Compolìiioni  ,  fecondo  le  occafioni ,  fopra 
diverfì  Soggetti. 

Ed  ora  trafcurando  avvertitamente  i  Palazzi,  come  a 
dire  quello  degli  Eredi  del  Sig.  Marchefe  Gio.Francefco 
del  Monte,  de'Sig. Marchefi  di  Petrella ,  de'  Sig.  Conti 
Zcflirini,  e  quegli  de' Signori  Pafierini,  Tomafi,  Ser- 
nini>  Alfieri,  Altecozii,  Mancini,  Venuti,  Cattanij 
Baidclli,  Laparelli>  ed  altri,  e  tornando  alla  conclu- 
lìonc  dell'Opere  degne  di  quefta  Città  di  Cortona, 
fi  trova  eretto  un  Luogo  pio  denominato  dell'Unio- 
ne >  inftituito  adi  12.  di  Maggio  nell'anno  15 37. al 
tempo  di  Monfig.  Buonafede  Vefcovo  di  Cortona,  e 
formato  di  più  Beni  di  diverfe  Compagnie  di  Laici 
della  Città,  che  uniti  affieme  in  queito  Luogo  Pio, 
lo  denominarono  l'Unione.  Vi  erano  fcì  Difcreti, 
cioè  il  Cancelliere,  il  Camerlingo,  il  Scrivano,  ed  il 
Fattore ,  ed  oggi  in  luogo  de'Difcreti  efercitano  quattro 
Signori  Colleghi,  Cittadini  nobili dc^putati ,  quali con- 
fegnano  a  certi  tempi  le  Doti  alle  Zitelle  povera-. , 

nutrifcono  ?,riufermi  negli  Ofpcdali  ,  e   nelle  Cafe 

pri- 
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private ,  diftribuifcono  limofine  innumcrabili  5  per 
cosi  dire,  a  tutti  quei  bifognofi ,  che  ricorrono  alla. 
loro  pielofa  affilknza  .  Quetìi  Signori  anche  tengono 
le  Chiavi >  una  per  ciafcheduno  delle  Sante  Reliquie, 
che  fi  confervano  nella  Chiefa  di  S.  Francefco ,  cioè 
della  Santiilima  Croce  ,  del  Corpo  della  Beata  Santa 
Margarita,  e  di  altre  defcritte  fopra  nel  Cap.  xvi  1 1. 
uniti  Icmpre  in  unione  perpetua  di  bontà  ,  e  carità 
verfo  i  proffimi  ,  ficcome  fono  quei  Signori  ,  che_j 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  nuova  eflercitano  fimil  Of- 
ficio caritatevole . 

Nella  Chiefa  di  S.  Andrea  fi  trova  eretta  una  Fra- 
ternità ,  o  Compagnia  di  molti,  e  molti  Confratelli, 
quali  ad  altro  non  attendono  ,  che  a  porgere  Suffra- 
gi al'e  Anime  purganti  nel  Purgatorio  ,  per  le  quali 
continuamente,  come  per  Rota,  contribuifconola  li- 
mofina,  onde  tal  Compagnia  vien  denominata  del  Ro- 
tone ,  e  tiene  per  imprefa  la  Ruota  con  il  motto,  che 
li  dà  fpirito:  Rotando  rotat ,  Tra  quelti  Signori  imi- 
tatori,  come  credo  di  quei  virtuofiifimi,  e  generofi 
loro  Antenati,  fanno  beniflimo,  come  fecero  quegli 
accompagnar  la  pietà  ,  e  la  bontà  ne' virtuofi  coilumi 
alla  nobiltà  del  fangue  non  folo,  ma  tutti  gfeUerci- 
zj  di  una  virtù  Angolare .  Qui  non  è  da  tacere  ,  che 
fopra  la  Porta  principale  della  detta  Chiefa  di  S.  An- 
drea vi  è  un'antichiffima  Figura  rapprefentante  il  Santo 
Titolare  fabricata  tutta  di  Mofaico  da  eccellentiffima 
mano,  per  quato  fi  puoi  congetturare ,  e  quefla  Chie- 
fa fu  ridotta  nel  prefcnte  eflere  alla  moda ,  con  tutte 

le 
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le  fue  Cappelle  nuovamente  fatte  fabbricare  da  cari» 

tatevoli  opere  ^  e  tratti  fpirituali  dei  già  Sig.  D.  Si-  i 
mone  Matei  Curato  di  così  antichiffima  Chie{à . 

Refta  ora  qui  defcrivere  la  Fortezza  ^  o  Caftello  ' 
della  Città,  pollo  poco  diftante  dalla  Selva  de' Padri  \ 
del  Convento  di  S.  Margarita,  nella  fommità  del  Col-  i 
le  y  di  ftruttura  bellilTima  ,  e  moderna  ,  quale  ol- 
tre efiere  di  ogni  forte  di  monizione  da  bocca ,  e  da  ] 
guerra  provifto,  tiene  il  Sergente  Maggiore,  come  . 
Capo  >  Comandante  ,  o  Caftellano  ,  come  fi  dice  ^ 
il  Tenente,  il  Sergente  fecondo,  il  Caporale,  emol-  | 
ti  foldati ,  ftipendiati  con  li  denari ,  che  fi  cftraono  \ 
dalla  rendita  del  Sale,  che  fi  fa  quotidianamente  nella  ' 
Città  in  un  luogo  deflinato  fotto  il  gran  Palazzo  de' 
Signori  Commiffarj,  nella  Piazza  detta  di  S.Andrea,  1 
dà  una  parte  nella  profpettiva  di  quello ,  e  dall'altra  | 
il  Monte  di  Pietà,  dove  s'impegna,  quale  fu  iftitui-  ! 
to  con  pochisfimo  Capitale  al  tempo  ,  e  prieghi  della  , 
Beata  Santa  Margarita  ancora  vivente  in  quei  tempi,  \ 
fen)pre  amorofa  al  avvenimento  de* Poveri.  Le  ve-  ■ 
ftigia  della  Torre  poita  fotto  detta  Fortezza ,  noma-^  i 
to  il  Torrione ,  fanno  vedere  ,  che  fu  la  prima  ,  e-.  | 
più  alta  Torre ,  che  fcjfi^e  fabricata  in  Cortona  ,  ed  j 
oggi  fi  chiama  Torre  mozza . 

Non  molto  lungi  dalla  Porta  di  S.  Domenico  i  ] 

luogo  comunemente  chiamato  il  Molino  da  vento  9  | 

pofto  fotto  r  erte  mura  della  Fortezza  fuddetta ,  e  fuori  ? 

dcila  Città  ,  anche  in    oggi  fi  fcguita  ,  come  per  il  \ 

pailùto,  la  cava  delia  pietra  ferena^  con  cui  fi  forma-  | 

na  i 
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no  da  quegli  Artefici  con  li  loro  induftri  Scalpelli  più 
e  diverfe  pietre  lavorate  y  per  ergere  ne*  Tempj  a  glo* 
ria  deir  AltisCmo  fontuofi  Altari  >  e  negli  alci  Palagi 
varie  forme  di  Porte,  e  di  differenti  feneftre>  con  ot- 
tima Architettura  coflrutte.  Ivi  poi  fi  vedono  due  an- 
tichisfimi  Edifici ,  detti  Molinia  vento,  poco  diftan- 
ti  dalla  Porta  piccola  del  foccorfo  della  prefata  For- 
tezza, li  quali,  a  noftri  giorni,  nel  tempo  che  della 
medefima  era  Comandante  Maggiore  il  già  Sig.Squar» 
ci  nobile  Sanefe,  fin  dall'anno  i6^S.  e  8p.  o  altro  più 
vero  tempo  j  fé  la  Parca  non  li  recideva  cosi  prefto 
lo  ftame  vitale ,  volea  in  benefizio,  non  folo  del  di 
lui  comodo  ampliare ,  ma  chiamare  al  moderno  quello» 
che  per  molti  Secoli  era  flato  fepolto  nell' oblio  >  ac- 
ciò maggiormente  con  il  reintegramento  fpiccaffeio  i 
di  lui  prudentisfimi  fini^  quali  erano  di  utilizzare  ilpu- 
blico,  ed  il  privato  asfieme  5  penfiero  veramente  non 
folo  inarrivabile,  ma  anche  degno  di  lode,  e  di  me- 
moria continua» 

Indi  poco  diftante  vi  è  un  luogo  chiamato  Fonte 
Giudea,  là  dove,  per  tradizione  vi  è  certezza,  che 
ali  or  quando  la  Città  con  maggior  pompa  ipandeaj 
i  fuoi  vanni ,  vi  foffe  il  Ghetto  degh  Ebrei  ,  dove«» 
anticamente  abitavano  ,  e  fra  le  altre  cofc  vi  è  un  Pra- 
to ,  nel  quale  in  quei  tempi ,  ed  anche  a  giorni  no- 
ftri fi  feppellivano  gli  Ebrei  fuddciti ,  e  perchè  più 
volte  hanno  i  Padroni  de'  beni  circonvicini  defidera- 
to  far  lavorar  detto  Prato,  mai  per  alcun  tempo  non 
fu  ,  ne  è  flato  posfibile ,  che  la  Comunità  di  Corto- 
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na  abbi  voluto  dare  quefta  licenza  >  folamente  per  ri- 
tenere la  memoria  di  qaeft*  Antichità.  ! 
Si  aggiugne  j    che  nella  Città  di  Cortona  vi  è  ] 
Fiera  libera  ogn' anno ^  principiando  alli  29.  Settem^  ' 
bre  ,  e  terminando  a  tutti  li   1 5 .  di  Ottobre  >    dove 
poflbno  venire  Mercanti  con  robbe  da  tutte  le  pani  y  ; 
che  vogliono >  e  taFInduito  fu  conceflb  adi  19*  No-  ; 
vembre  151  j.  In  oltre  nella  Fefta  dell*  Affunzione.^  j 
della  Beatisfima  Vergine  15,  di  Agofto  fi  fa  la  Fiera  j 
nella  Piazza  della  Catedrale,  ficcome  nelli  8.  Settcm-  i 
bre  Fefta  della  Natività  della  fteffa   Beata  Vergine  fi  j 
fa  la  Fiera  nella  Piazza  della  Collegiata  di  S.  Maria 
Nuova,  e  quefte  Fiere  fono  copiofe  di  qualfivogha^  \ 
forte  di  robbe  ,  tanto  commeftibili,  quanto  d'  ogni  ; 
altre,  le  quali  Fiere  però  in  oggi  fi  fanno  qualche^.  ; 
fpazio  diltanti  dalle  Chicfe ,  dove  per  prima  fi  ven- 
deva nella  Piazza  avanti  ciafcheduna  delle  prefate-^  ; 
Chicfe.  '■] 

Nella  Piazza  grande  avanti  la  Scalinata  del  Pa-  j 

lazzo  Priorale  delia  Città  vieta  anticamente  una  Fon-  | 

tana  di  nobilisfima  Architettura  ,  come  fatta  fopra  il  ; 

dilegno  del  Cav.  Gerofolimitano  Ranieri  Caiali>  per-  | 

fona  in  quell'Arte  perita,  e  diligente,   ma  per  avere  ! 
r  Antichità  guaiti  gli  Acquedotti,  fa  demolita  Tanno 

1550.  , 

Sarebbe  un  non  mai  finire ,  quando  volesfi   de-  i 

fcrivere  ^  e  raccontare  in  quefto  breve  riftretto  la  ma-  ] 

ppinccnza  d)  n)o]ce  Fabiiche  moderne  bellisfime,  un*  ' 

lo  di  Cafe,  quanto  di  Chicfe,  ma  le  traiafcio  a  bella      ' 

polta»     , 


j 
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porta,  per  numerare  le  Famiglie  nobili,  ed  ora  ciba- 
te della  C  ittà  di  Cortona,  e  pofcia  ragguagliare  chi 
legge  delle  delizie  del  Fiume  Chiana,  e  delle  Ville, 
che  fono  nel  Diftrctto  di  quella  Città  .  Le  Famiglie 
nobili,  delle  quali  ora  non  vi  è  altro  che  la  memo- 
ria ,  fono  le  feguenti.  Agnello,  A  madori  ,  Angc- 
licri.  Arcioni,  Armajoli,  Bettini,  Boncovoni^  Bo- 
naguida,  Bonucci,  Brutilani,  Caflari ,  Cafali,  Cen- 
ni, Colombi,  Coppi,  Cioncblari^  Cittadini ,  Corto- 
ncfi,Datavini,Fcrrofi,  Foffi,  Gtflomia,  Famiglia  oggi 
in  Perugia,  Ghinoni ,  Giunti ,  Guelfi ,  Manefi ,  Pagani 
Petriccoli ,  Pratti ,  Pinchi ,  Platani ,  Pregni ,  Rafpanti  ^ 
Rigoni ,  Salari ,  Spadari,  Semboli,  Senfi,  Signarelli, 
Spiga ,  Squattrini  ^  Tantecco ,  Terla ,  Teodofii ,  Tefla, 
Tioja,  Vanni,  Ufatti,  Zazzari,  ed  altre • 

Jl  Fiume  Chiana ,  diftante  circa  tre  miglia  dalla 
Città,  era  prima  nominato  Bellanda  dal  fuo  bello,  e 
pacifico  andare ,  che  faceva  per  mezzo  delle  Paludi^ 
quali  dalla  morte  di  Crane ,  furono  Crani  -chiamate , 
t  poi  ultimamente  Chiane,  o  Chiana j  Fiume,  che 
di  larghezza  in  alcuni  luoghi  fi  trova  mifurato  circa 
mezzo  miglio  ,  ed  in  altre  parli  più,  o  meno,  e.^ 
fcorre  colle  fue  acque  a  fervizio  della  Città  ftefla  ,  e 
del  Territorio ,  e  perchè  confina  con  Io  Stato  Ecdc- 
fiallico,  non  fi  puoi fapere  veramente  la  fua  lunghezza! 

Quanto  alle  Ville  antiche^  moderne,  e  deiJziofe> 
quali  ne' tempi  andati  erano  tutti  Caftelli,coTìe  fi  ve- 
de per  le  vcltigie ,  e  fi  difle  nel  Cap.  x  x.  non  fono 

molto  diftanti  T  una  dall'altra^  e  formano  quafi  Co- 

X  rona 
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rona  alla  Città)  al  nome  della  quale,  tolta  una  fem* 
plice  lettera,  di  Corona  può  darfi  il  Titolo.  Queftc 
Ville  fono  chiamate  con  i  lor  nomi  proprj  >  ed  io  li 
fignifìcarò  qui  di  fotto  )  ed  hanno  tutte  le  loro  Chic- 
fe  di  Pievi  ,  di  Cure:>  di  Oratorj  ,  ed  altre  >  nellc^ 
quali  fi  ammirìiftrano  i  Sacramenti  dalli  RR.  Sacer- 
doti a  ciò  deputati  >  come  fi  dille  nel  Cap.xx» 

Le  Ville  fono  cinquanta  in  numero,  ma  forfi  più, 
con  le  derute  ;  pure  di  quefle  fòle  50» ne  riporto  il  nome 
proprio  per  ordine  .  La  prima  è  Acquaviva,  Bacialla, 
Bagnolo  >  Borgonovo ,  Cantalena  >  Cafal  di  Monta- 
gna>  Capciiano>  Cegliolo,  Centoja,  Cerreto,  Ci- 
gna no  ,  Crete,  Farneta ,  Foffa  del  Lupo<»  Fratta.*  > 
Fratticciola ,  Gabbiano,  Leanra,  Le  Piaggie,  San_^ 
Marco,  Marignano,  Martigniane,  Mitigliano  >  Mon- 
figliolo ,,  Montagna,  Montanare ,  Montecchio,  Mon- 
temaggio  ,  Muodcna  ,  Oflaja  ,  Pergo  ,   Poggioni  , 
Poggia  Marcino,  Poppelle,  Portole  ,  Ranza  ,  Rio 
di  Loreto  ,  Rocca  di  Pierle  ,  Ronzano  ,  Ruffigna- 
no,  Seano  ,   Sepoltaglia  ,  Tecognano  ,  Terontola  f> 
Teverina,  Tuorgna,  Vaglie  >  Valecchic,  Val  di  Pier- 
le ,  e  Val  di  Vico. 

Da  queftc  Ville  proviene,  per  la  diligenza  degli 
Agricoltori  >  ampiffima  provifione  di  ogni  forte  di  vit- 
lovaglte,  per  mantcntmenta  della  fteffa  Città,  sfor- 
landofi  a  gara  queiRiaftrct  abitatori  a  portarle^  men- 
tre ne  fica  vano  copiofo  denaro  per  alimento  delle  lo- 
IO  Famigh'e  .   Del  modo  poi,  con  il  quale  fi  tengo- 

ao>  e  fi.  offiziano  cjuelle  Chiefe  di  Campagna,  per- 
che 
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che  ogni  Villa  ne  ha  almeno  una,  e  molte  più  di  una 
con  le  fue  Confraternite,  ed  Oratorj,  come  abbiaino 
detto  di  fopra  nel  Cap.  xx. ,  dalli  Signori  Rettori  i  e 
Curati  con  gran  profitto  delle  Anime  infegnando  que- 
fii  r  Orazioni ,  che  devono  dirfi ,  cioè  1*  ordinarie  deU 
la  Corona,  e  del  Rofàrio,  il  Simbolo  della  fede  ,  e 
tutta  la  Dottrina Criftiana ,  con  gran  cariti^  ed  amo- 
revolezza 5  non  accade  rammentarlo  ^  perchè  fi  offa- 
fcarebbe  la  chiarezza  del  Sole,  e  quei  Signori  Sacer- 
doti ,  tanto  eferaplari  ^  ne  potrebbero  in  qualche  par- 
te refl:ar  offefi,  a  caufa  della  loro  impareggiabil  mo- 
dcftia,  congiunta  ad  una  fublime  virtù  ^  che  m    clli^ 
come  per  appunto  raggio  del  Sole,  fehcemente  ri- 
fplendc  • 

Nuovo  Epilogo  de  Santi  ^  e  ^eatì  Cortoneji ,  overo 
morti  in  Cortona  >  e  Conclujione  dell*  Opera* 

C  A  PI  T  OLO    xxiiir. 

AVrei  dovuto  veramente  lafciar  queft'ultima  nar- 
razione ad  una  penna  più  valorofa  di  qucftcL.. 
mia,  ed  anco  più  dotta  ,  acciò  «{primefle  con  altro 
metodo,  e  con  altra  forma  del  dire,  tutte  quefte  par- 
ticolarità, non  avendo  io  forte  di  poter  portarne  su 
qucfti  fogli  un  dirtinto  ,  e  attuai  raguaglio,  ftantel'ef- 
fer  molti  anni,  che  vivo  fuor  deìla  Patria  ,  e  per  non 
cffere  appieno  del  tutto  informato ,  come  però  defi- 
derarei  ,  per  incontrare  la  parzialità  del  mio  genio.. 

X    2f  Nili- 
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Nulla  di  meno  afficuro  chi  leggerà  ^  che  non  fo- 
le la  Città  di  Cortona  fu  doviziofa  ne*  tempi  antichi 
di  Uomini  ,  e  Donne  illuftri  per  Santità ,  e  virtù  , 
oriundi  dai  fud  medclìmo  feno  >  ma  anche  fu  illuftra* 
ta  da  molti ,  che  1'  abitarono  >  e  vi  refero  1*  anime«. 
al  Creatore  in  concetto  di  bontà  ineftimabile ,  quaa* 
tunque  fodero  foraftieri . 

Della  fua  Nobiltà  già  fopra  a  lungo  fi  Icriffe  ^ 
folo  fi  deve  qui  aggiugnere ,  che  molti  de*  fuoi  figli 
hanno  portato  nel  petto  la  fagra,  e  candida  Croce 
della  nobiliffima  Religione  di  Malta.»  overa  Gerofo- 
limitana ,  e  di  più  di  dieci,  che  fi  numeravano  prima> 
in  quefto  fpirante  fecolo  ,  ed  alcuni  ancora  in  parte  fi 
numerano.  In  quella  poi,  non  meno  llluftrifs. ,  che 
pia  Religione  di  S.  Stefano ,  quale  fbtto  la  protezzio- 
ne  dcir  Altezza  Reale  di  Tofcana  fiorifce  grandemen- 
te per  1*  Umbria ,  e  per  fuori,  fé  ne  rincontrano  ora 
circa  quarantaquattro ,  tutta  fcelta ,  e  fioritiffima  No- 
biltà ',  ma  da  quefti  pafBamo  al  promcflb  Epilogo  de 
Santi  r  e  Beati  • 

Puoi  gloriarfi  queft* antica,  e  nobilifliraa  Città  di 
Cortona,  non  folo  ne' Secoli  vetufti  aver  tenuto y  ed 
alloggiato  nel  fuo  feno  tanti  gran  Santi  ,  all'ora  che 
erano  fìupore  del  Mondo,  come  un  Serafico  d*AiIìfi> 
die  vi  abitò,  un  Gigliato  Antonio  di  Padova,  che  vi 
diffufe  il  candore,  un  Bernardino  da  Siena,  chev'im- 
preffe  il  dolce  Nome  di  Gesù^  da  lui  predicato,  un.* 
Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza  ,  che  Tillufirò  co* 

Smi  d^otti/Timi  Saitti  ,  può  vaatarfi»  diffi  non  folo 

aver 


CA  p  I  r  0  L  0  Kxrr.      j^% 

aver  tenuto  quefti  y  ma  anche  più  altri  >  fcnta  qu-i^li 
da  fé  fteffa  prodotti . 

Parve  ferace  Giardino  ^  chcporgcfle  finri  di  S:^\> 
tkìy  e  di  virtù  Angolari,  come  fu  il  B.  Guido  Va- 
gnottcUi,  uno  de*  primi  Difcepoli  del  Patriarca  Fran- 
cefco;  il  B,  Giuliano  Baldacchini,  che  meritò  per  tre 
volte  effer  Vicario  Provinciale  della  Tofcana  y  il  B.An- 
drea Venuti  ammirabile  in  vita,  e  in  morte  j  il  Bea^ 
to  Pietro  Antonio  virtuofiffimo  nelle  fuc  aizioni;  li 
BB.  Evangelifta  ,  Giacopo  ,  Giovannello,  e  Mar* 
chionne  tutti  Soggetti  perfetiffimi  nella  Religione.^ 
Francefcana,  il  B.  Ugolino  Zcffirini  in  quella  di  S. 
Agoftino  5  il  B.  Pietro  Capucci  da  Città  di  Caftello 
nell'Ordine  Cherubico  de*  Predicatori,  e  S.  Giliber- 
to ,  che  quantunque  di  nazione  Spagnolo ,  onora_^ 
non  di  meno  ,  ficcomc  V  altro  ,  con  11  fuo  Corpo  j 
quefii  la  Pieve  di  Montecchio,  quello  la  nobiliffima 
Chicfà  di  S.  Domenico  ,  ficcome  fcrive  il  Sig.  D. 
Giufeppe  Santucci  Diacono  Cortoncfe  nella  Vitadel^ 
la  Ven.  Suor  Veronica  Laperelli. 

Affegna  di  più  ne'fuoi  Annali  il  P.Zaccaria  Bo- 
vcrio  Cappuccino  ,  che  vi  furono  nel  fuo  Ordine 
cinque  Soggetti  colmi  di  perfezzione ,  ed  oriundi  da 
Cortona  ,  cioè  un  Liberio  Sacerdote  ,  ed  un  altro 
Laico  di  fimil  nomcj  Guido,  Lucidio  ,  ed  Oro  {][• 
milmenrc  Laici;  oltre  il  P. Angelo  Corazzi ,  il  Pa- 
dre Serafino  Vagnucci,  ed  il  Padre  Serafino  Semini. 

Ne  meno  mancarono,  e  mancano  Soggetti  no- 
bili >  e  virtuofi  d'altre  Religioni»  come  il  P* Franca- 
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fco  Orfclli  in  quella  di  S.  Domenico;  il  P.  Gabriel- 
lo Buoni  in  quella  de' Servi  dj  Maria,  il  Cardinale^ 
fr.  Hgidio  Buoni  in  quella  di  S.  AgoHino  ,  dal  Ve- 
fcovado  di  Vicenza  afionto  alla  Porpora  Sagra  i  ch(L-« 
tutti  furono  come  amaranti  odorofi ,  o  nati  >  o  tra- 
ipiantati  in  queito  Giardino  di  Cortona . 

E  Fr.  Vito  5  a  cui  diede  i'  Abito  S.  Franccfco  con 
le  fue  proprie  mani,  e  Fr.  Mariano  Zeffirini  non  fu- 
rono da  Cortona  ,  ed  Uomini  di  gran  bontà  di  fpi- 
rito  r*  Si ,  ma  non  vi  mancarono  però  anche  i  Gigli 
delle  Verginelle  fagrate  ,    come  di  Suor  Hippolita., 
Ztffinni  nel  Monalterio  delle  Poverelle  di  S.  Girola- 
mo*, Suor  Maddalena  BalJelli  in   quello  delle  San- 
tuccie,  la  Ven.  Suor  Veronica  Laparelli  dell'Ordine 
di  S.  Benedetto   in   quello  della   Santiffima  Trinità  ) 
della  quale  da  nobili/lima  penna  dell*  Autore  accenna- 
to di  fopra  fi  ritrova  data  alle  Stampe  la  Vita  ,  con  le 
di  Uipreclariflime  gcfta,  e  virtù  j  Suor  Margarita  del 
Terz'OrdinediS.  Agoltino  ;  Suor  Francefca  Amadei 
Baldacchini  di  qudlo  di  S.  Domenico,  e  Leonora Tem* 
pi  Fiorentina  di  quello  di  S.  Franccfco,  tutte  vilTute 
con  grandiiiima  opinione  di  bontà  di  vita  ,  e  morte^ 
in  fimil  concetto,  ntrovandofcne anche  molte  viven- 
ti ne'  noltri  trmpi,  che  fpargono  il  buon  rdore  de' 
Gigli,  ficcome  ne' eh ioftri  Regolari  molti  Soggetti 
virruofiffimi,  e  nel  Cleio  di  Cortona  moltiflimi  Sa- 
cerdoti ,  tutti  di  e femp'ariffima  vita . 
'Of  Taccio  quel  foaviijìmo  odore  ,  che  (pirava  ,  e^ 

fpira  al  pitfcucc  daìu  Tomba,   ove  confervafi  il  làgro 
wi  De- 
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Depofito  della  B.  Santa  Margarita  >  non  mai  a  ba- 
ftaiiza  lodata^  perchè  di  quelta  foavità  di  ParaJi(b  iie 
fu  ccftmionio  11  Pontefice  Urbano  Ottavo»  quando  fu 
a  vifuare  in  perfona  il  di  lei  Sepolcro  >  e  perJiè  -ri- 
tenne, e  ritiene  il  Titolo  di  Santa,  quale  acquiilpili 
vivente ,  e  come  tale  la  chiamarono  già  li  Sommi 
Pontefici  Bonificio  Ottavo,  ed  Eugenio Qaàtto,  ol- 
tre, che  la  Chiefa,  dove  ripofa,  denominai]  Santa-^ 
Margarita  ,  la  quale  lafciò  di  vivere  negli  anni  del 
Mondo  3447.  della  Salute  nel  115/7.  ^^^  ^^"^  dopo 
che  la  Santa  Cafa  dell'  Imperatrice  de'  Cieli  pafsò  d* 
Albania  nella  Selva  di  Loreto,  e  nel  giorno,  che.* 
fu  ftabilito  in  Antiochia  il  Trono  al  primo  Vicario  di 
Crifto,  in  età  di  dieci  luftri  in  circa. 

Altro  non  rcfta  dunque ,  per  dar  compimento  a 
queft'^ Opera,  qual  ella  fi  fia ,  che  il  ricordare  al  be- 
nigno Lettore ,  che  molto  ben  fi  sa  elTervi  flati  altri 
Autori,  quali  hanno  fcritto  fbpra  lo  flato,  antichità, 
e  gloria  di  Cortona ,  e  di  quefti  fé  ne  darà  qui  in.» 
fine  la  nota,  nulla  di  meno  è  parfo  bene  intraprende- 
re quefla  poca  fatica ,  non  tanto  per  rimettere  il  tut- 
to con  ordine ,  e  togliere  la  confufione  y  ma  ancora.» 
per  far  conofcere  a  noflri  tempi  qualche  cofa  parti- 
colare, forfi  mai  toccata  da  altri.  La  Città  di  Cor- 
tona è  antichisfima ,  Nobile ,  ricca  ,  doviziofa  di  be- 
ni temporali,  ed  in  efla  ,  fotto  gli  aufpicj  fchcisfimi 
della  Real  Cafa  de* Medici,  fiorifcono  tutte  le  Scien- 
ze ,  ed  Arci  più  nobili  ,  tanto  fpeculative  ,  quanto 

Cavallcrefche  7  non  reftando  quei  Signori  Cittadini , 

di- 
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e  Nobili  di  adoperarfi  in  tutte  le  Cariche,  ed  i  Ma- 
neggi ^  si  Politici,  come  Legali ,  fecondo T effempio  ^ 
de'lorojlUuftri  Antenati,  quali  non  avevano  Invidia  1 
a  quakincjue  Virtuofo  d'altra  Città,  ficcome  anche.^  J, 
oggi  ne  porca  il  vanto  la  fama  con  la  fua  Tfomb«^  :^ 
fohora  • 

Ma  fc  voleffe  qui  opporre  alcuno,  che  non  fi  fo- 
no defcritte  appieno  tutte  le  Illuftn  Famiglie  di  que- 
fta  Città  nobilisfima,  si  antiche,  come  moderne ,  bre-  J 
vemente  fi  rifponde,  che  prima  è  prudenza  il  paflar- 
le  fotto  filenzio,  come  cofe  delicate,  e  poi  anco  per 
Bon  portar  più  tedio  a  chi  leggerà  quefti  fogli ,  men* 
tre  fi  rimette  l'Autore  agli  altri  Scrittori,  che  più  a 
lungo  forfi  ne  dicono,  e  fi  ferve  dell!  Asfioma  fiiofo- 
fico  decantato  Jielle  Scuole,  che  ^uod  poteji fieri  per 
pauciora ,  non  dehet  fieri  per  piura  ;  e  fecondo  quetto 
ogni  Lettore  fi  compiacerà  compatire ,  e  con  la  fóa 
virtucfà  prudenza  atterrar  quell'Invidia,  che  fopra  le 
eofc  lltoriche  non  fa  mai  trovare  il 
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Dfg-i  Autori  %  e  Scrittori  claflfici,  che  hanno  {cricco 
fopra  l'Antichità >  e  Nobiltà  ài  Cortona. 

QUalfivoglia  Cittì  dell*  Italia ,  e  fuori  ancora  di  cfTì  ? 
tiene ,  ed  iia  particolari  Ift^oriografi ,  quali  con  le  lo- 
ro dottiiTìmc  penne  trafmettono  all'Eremita  quan- 
■^  to  di  buono ,  di  bello  ,  e  di  vircuofo  nelle  me- 
defìme  Patrie  con/ervafi;  Ma  perchè  Ci  vede,  che  dalla  no- 
rtra  aniichiilìma,  e  Nobilirtìma  Città  di  Cortona  molti,  o 
djvcrfi  Autori*,  e  Scrittori  Ciallìci  hanno  decantate  le  glorie, 
ed  encomiate  le  memorie  (  cofa  non  so  che  lucccda  ad  altra 
Città  dell'Umbria,  e  della  Tofcana,  o  ad  altre)  ho  flimato 
bene  porre  doppo  il  fine  vn  breve  Indizio  di  c(Tì,  e  cosi  h- 
fa  il  primo  per  ordine  Alfabetico  ?  acciò  non  fi  pregiudichi 
aniuno  il  Gran  Padre 
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